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demonti si giovò "degli stùdi dambidue., massimè .iègli 
:v .secondo] je in -calce; alt Elogio ch\ ei scrisse deV M . 
. alcuni suoi : Aneddoti come rimasti ne' Mss. Capitolari. / /- /;--/Cl '/■ 
■^y':J;yfyóppo_ ;-pih. [esatta e; larga dovea perù allegarsene la notizia. '. 
Lasciando stare: quella /grande congerie- di fogliolini 3 che nelle -, 



' V; v. . •. proprie classi ò divisi, molti Anèddoti mi si offersero di ben vario 
II''-"' tema, de' quali tacque il Pinaemonti: Dissertazioni, e Memorie, 



. che presentavano uno studio spesso compiuto, o quasi: tanto che mi 
/parevano degne di essere non pure ricordate, ma ancora messe in 
- pubblico, senza disdorò dell' Autore nobilissimo, anzi con sua nuova 
s, .gloriai bene comune. ; • - •.. •. ■ „ 

.. Questo recondito, tesoro di scienza Maffejana trascelsi rispettò^ 
'". samènte dalle ben " XXX III Buste ih fogliò, in che sta . raccolto : : 
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- ■Stava un pd dubbioso, suyqùak^degli^ 
- cadere ■Ja ^sceUa 1 f gì: iniziarne -, < onorevolmente r lq : seneti-E;ìdi ? «ero 
wp/// aveane sottocchio', vuoi di 'argomento sacro, -•y^ letterario, 
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lyslMiavas}} 
''eìioria^ 
: ticó ' s^eri 

■■^eMl0)stro 
; <Mbwcìtà 

là^i^ò^riàlzàtq ';la Poesia, ingentilite le ì>upne Lettere, tutto, 
erosi' 'vòlto a studi profondi' severi di critica, 'd'erudizione. Sopra 
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quel Museo. Alle 'onorevoli domande satisfece $cor lenemente 
nìh ìnvna forma • e diffusa, che non avea dianzi fatto vèr la , . / . 
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■ : H urì: tutto 

Óoliuoi' tempi, e^ risponde^ . .. 

- . avanzasi ^-'^^$3^ 

: cWWUga^im^ 
alf epoca : Éa:fvaW 

tradizionale &^ in ^M Wìtìo^ : 

■fóvlllano> niuria'Hi esse' avéridòne ? Veduta mai, perc/ìè no'ir uscito' ; 
qtalia^ 

quarantesimo se^ 

messo di proposito a sevèri sludi, tardilo cow/essa aver, conosciuta 
là buona strada (c. 35), che dovèa iosìf onorevolmente^ 
grèdire; : pur 'giàHo troviamo ave* 'ti il pravo- gusto; yièlle 

lettere, hnìisdwràto' il falso onore cavalleresco, data ùria giusti 
lezione di critica # 'Roma, fatto 'sor)- 

g&re >ùk grave Giornale scientifico letterario in Italia, saggiata la 

peneirdte 

vuìag(di strdm fènomèni delle scalze riatu^raWEgli era Uomobehe - 
addentro oggimca^ nel vasto ca^o^Ugj^ih, .accorto dv quanto 

Wficlue^ 

'mentèv^ : del ] sapere^ f;- : <--'',:■; fi : v ' :ì 0: ' : ' ; . ' 

Ì'^MiraUl^§uiM il suo coraggioso- insorger e; -contro l'abbiettezza 
7 !degli stùdi: '^^'fimp^m di alzarli, di collegarli razionalmente) 
W-cìiè ^:ajiMio^0fr ' soprattutto -.la: 

TìS^ de^ Gritica, nome, cosi é^^ che suol tra noi abbonirsi, 
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o -deridersUperche gli ' stessi .'Maestri -non' l'intendono vpunto . 

; : - nupyo :V S t lid ì p^jS^a bb i a M^tó^ <ìfriei 3 a ; 1 i b (2 Hà, ; che -:iiOn ( es : èe dall a ^ 

: glS^ 
' StUo' : ^ 

i s' ^somigli ai lapis philbsophorum, stando là ■sociale coniii- 
vénza ^palleggiala e bistrattata fra i due eccessi. ^ ^ : . ,' ; • 
V r tyanca, 'bendù Rodaste, . K-ì4;P' aì ^ a ^del Maff^/ che' spesso 
votesi vii proprio ' ài ^Ee. Pia^0rico^dare là , 'dove ;;lo: Conforta 

''U^larghw 

'èsse anclie^efà) > andar/ie, sfomM^un qualche, Battaglione^ 

"s^ trùpptip^ solamente A'}.. 

.soliati, ' ilia di letterati ancora' (c^21). Aniche bdb^ riferire ^el 
'-■ imito, dóve caldeggiando lo studio ' della Italiana - lingua; :e invo- 

camdóne opportuno favoreggiamento, appunta il:. He stesso,; di, mkr 
' messa testé la parola e/il milita^ 

ItaJianO,... "or^non è possibile che gli, uomini più. colti ed illu- 

/ ;m^ati>di: gù^& fazione ;sÌn stacchino dal prpj)£ W : ; i; 

' w 

' a^ Juqi tempi alla E. Casa di .Sqvojà : come al . balu^^^0^ifo ; 
d' Italia, al potissimo presidio 4 per la sua Nazionalità; ondlè .c^e 
seguita con Mono quasi profetico. Ella è Principe Italiano, e per 
antico titolo" viene detto Marchese :d' Italia, " che' viene a ' dire 
Signore,- e custode dc , ; . sùbi-cOnfim 

. esser Lò' : dovesse il ; rendersi .grató agli lt 

: ? pbfóndb; sperare 

' FlUKCIA, IL. DOMINIO SUO (ÌVÌ).,. < / - >.,j • . ^ •; U^:0>^ 

; Troppo avrei à dilungarmi, ■ Conte imo carissimo, se volessi 
• ' entì^e ^ieUa ^saìniiia di tutta tó MafTej ana scjiit^^^iM^ 
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v . ALLA MAESTÀ 

D [ 

VITTORIO AMEDEO 

RE DI SICILIA 



SCIPIONE MAFFEI 

Il Sig/ Conte MafFei, per Vostra Maestà Viceré di Sicilia, 
mi ha ordinato di mettere in carta il mio sentimento, intorno 
al metodo che potrebbe darsi a uno Studio Pubblico ; assicuran- 
domi che Vostra Maestà vuol degnarsi di leggerlo in occasione 
della nuova Università, che con Real magnificenza sta per fondare 
in Torino. Ho stimato questo comando per me fortunatissimo, 
mentre mi dà luogo di impegnare qualche tempo in ossequio 
d'una Corona, in servigio della quale mio Padre, qual Feudatario 
fedele, ebbe sorte di portar Tarmi sotto il Generale Da-Monte 
suo zio, e un mio congiunto fu onorato del governo d*Asti. 
Mi son però accinto a prontamente ubbidire; superando da una 
parte la ripugnanza che nasceva in me dal conoscere la mia 
insufficienza, e dall'altra l'impedimento che mi porta il trovarmi 
nell' ufficio di Provveditore nella mia Patria, in tempo che questo 
Pubblico è involto in affari assai fastidiosi. 
. La Keal Casa di Savoja ha fatti sempre fiorire i suoi Stati, 
ed ha continuata sempre all'Italia la gloria dell'armi. Vostra 
Maestà ha in ciò avanzati di lunga mano i suoi gloriosi antenati, 
perchè ha dilatato il dominio e da vicino, e da lontano con 
l'acquisto di fertilissime Provincie, ha novamente illustrata 



l'Italia con la dignità di Ke, e. durante il lungo corso dell'aspra 
penosa guerra, ha nella gran bilancia d' Europa col suo incredibil 
valore fatta traboccar sempre quella parte da cui s' è posta. 
Non creda però che di punto minor gloria sia per fregiare il 
suo Regio nome, V introdur ne' suoi popoli un nuovo amore agli 
studj, e un nuovo onor delle Lettere, eh' ora intraprende con 
ergere nella sua Capitale una insigne Università, che corrisponda 
alla grandezza di chi ci risiede, e di cui maraviglia è che un 
dominio si ampio sia finora stato mancante. Oltre alla gloria, 
l'ammirabile sua perspicacia ottimamente comprende, quanto 
accrescano la potenza d' un Principe il credito, , il concorso, la 
popolazione, il denaro; e come tutte queste cose possano au- 
mentarsi grandemente per uno Studio, in cui siano accolti 
uomini singolari e famosi, ed in cui fioriscano sopra V uso 
volgare, T arti é le scienze. . ' •■' 

Ma non il particolar beneficio degli Stati di Vostra Maestà 
solamente ; spera l'Italia tutta da questo nuovo Istituto il ristoro 
del suo nome, e la restituzione, * e . 1' uso, e la frequenza delle 
più sane lettere; che comunicate già da essa all' altre. Nazioni, 
restano al presente quasi confinate in non molti soggetti, impediti 
in gran parte, dalla presente condizione loro e dei tempi, di 
adoprarsi a pubblico beneficio. Io posso far fede, come letterati 
Italiani di vàrie parti, dopo la fama di quest' opera, quasi ad 
un nuovo lume rivolti, stanno riguardando con impazienza il 
Piemonte, ed attendendo di vedervi stabilito un asilo agl'ingegni, 
fermata una , sede a quella onesta libertà, che si gode in altri 
paesi Cattolici, e senza della quale non si vedranno mai fiorir 
Lettere : ed introdotto un metodo di studj, che in molte ma- 
terie finisca una volta di sgombrare, anche dal comune della 
nostra Nazione, il gran residuo delle tenebre dei ciechi secoli 
e rozzi, , . 

Nou si aspetta dunque da Vostra Maestà una Università come 
l'altre ; ma tale che le avanzi tutte incomparabilmente. E ciò 
per due ragioni; V una per dover esser parto' della Sua mente 
sublime, l' altra per doversi fondar di pianta- in un tempo così, 
felice per ogni ragione, così illuminato com'è il presente. Per 
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corrisponder però all' aspettazione, io crederei di non già prender 
esempio e norma dall' altre Accademie, benché di gran nome, 
ma dovress v imo piuttosto cercar d'allontanarci affatto dal loro 
istituto, e un nuovo formarne e diverso. Conciossiachè -l'altre 
Università furono erette più e più secoli fa; vale a dire in tempi 
oscuri, semibarbari, quando andavano a fatica ripullulando le 
lettere, quando non si avea cognizione delle lingue dotte, quando 
non si avea notizia de' tempi, quando l'ignoranza delle altre 
Nazioni avèa poste le nenie degli Arabi in credito, quando si 
credea che bastasse un nome per consecrar uomini ^e dottrine, 
che talvolta non hanno significato alcuno. 

Qual applauso però conseguir potremo, se insistendo ancora 
nelle miserabili idee di que' tempi caliginosi, escludessimo anche 
da questa Accademia le Letture di tutto ciò che più giova, ed 
in che più consiste il sapere? e se, o ci ristringessimo alle due 
facoltà Medica e Legale, e queste stesse con l'usata barbarie 
trattate ; ò tanto prefiggessimo ancora, quanto bastasse per 
insegnar a contendere e sofisticare; o per legare cori ceppi di 
varie sorti l'arbitrio, e lò studio altrui, confinando in 'Aristotele 
in Avicenna, ovvero in Graziano ed in Scoto, i miseri Professori ? 
Io stenderò qui un piano ossia un ordine di Letture, che po- 
trebbe per avventura parer non irragionevole, sottomettendo 
; però sempre il mio sentimento a quello d'ogni minimo letterato, 
le^giùstìfìcatì^ di presunzióne col merito della 

ùbbidie^zSf^ • . ; . 

: r ;v Io dunque farei principio dalla professione delle Lingue, che 
sonò le chiavi del sapere, e 'l fondamento d'ogni studio, e che 
nel significato delle parole chiudono la notizia delle cose. 

" •' Una Cattedra porrei prima d'altro di Lettere Toscane; la 
quale perchè non paja strana, basti sapere come in Firenze, dove 
jì bisogno di tale studio è certamente minor che altrove, una 

^dellè;^poche Letture pubbliche è questa; ed io udii già dotta- 
mente- interpretar visi Dante. La intima cognizione, e '1 buon 
usò della propria lingua è la prima coltura ch'uom di Lettere, 
Qualunque istituto professi, dee procacciarsi. Può alla nostra darsi 
luogo , in una Cattedra con decoro, perchè (ciò che niun' altra può 
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vantare delle volgari) ha leggiadrissimi e dotti Autori, anteriori 
di molto alFinyenzion della stampa : i quali però, e per antichità 
e. dottrina meritano esser interpretati, e per eccellenza' imitati, 
e come passati per le mani de' copisti all'arte Critica danno 
luogo. Si aggiunge che richiamando ora Vostra Maestà quasi 
a nuova vita il nome Italiano, convenevole cosa è che anche 
all'Italiana lingua presti favore ed appoggio ; poiché non è 
possibile che gli uomini più colti ed illuminati di questa Nazione, 
si stacchino^ dal proprio, ed applaudano con piacere a chi pro- 
muove idiomi stranieri, considerati da essi come una marca di 
servitù. Anzi ho inteso/ essersi trovato 'fra; suoi buoni sudditi 
chi sentì con qualche dispiacere, quando nella passata guerra fu 
consigliata Vostra Maestà a metter la parola e '1 militar comando 
in Francese, poiché ella è Principe Italiano, e per antico titolo 
viene detto Marchese d'Italia, che vien a dire Signore e custode 
de' suoi confini ; e pare che più conferente esser le dovesse il ren- 
dersi grato agl'Italiani che ai Francesi, potendo sperare assai più 
facilmente d'ampliare in Italia, che in Francia, il dominio suo. 

Farei succedere un Professore di Lettere Latine, non sola- 
mente per ritornare in pregio la lingua del secolo d'Augusto, che 
parve rinata già in Italia sotto Leon X; ma perchè leggendo 
questi, e dottamente illustrando i Romani Scrittori, verrà a 
seminare la scienza dei Romani costumi, e V intima notizia 
dell'antichità, che è l'anima dell'erudizione. 

Dee accoppiarsi a questo un dotto Maestro di. Lettere Greche, 
il quale è meraviglia e vergogna somma, come manchi in oggi 
quasi in tutte le Accademie Italiane. Qual fior di dottrina può 
vantar, mai chi non ha né pur tintura del Greco, mentre sono 
in Greco gli originali d' ogni cosa ? senza di questo non possono 
assolutamente maneggiarsi gli studj Ecclesiastici, non possono 
ben intendersi nè meno i termini più comuni ' delle facoltà e 
delle Scienze, e non si può finalmente aver intera cognizione 
pur del Latino. Possiamo dir francamente, che l' Italia nel 4400 
con T introduzione della lingua Greca acquistò il regno delle 
buone lettere, e che nel 4600 col disuso della lingua Greca l' ha 
miseramente perduto.- • , 
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Ma non tacerò qui una riflessione. Gran cagione del profittare 
poco nell'Università gli studenti, è il portarvisi questi d'ordinario 
mal preparati, e non sufficientemente introdotti. Cosi chi passerà 
alle lezioni d'erudizione Greca, senza aver appresi qiie' primi 
rudimenti, ch'un uomo insigne non si vorrà abbassar a insegnare, 
qual frutto ne riporterà egli ? Stimo dunque necessario lo sti*- 
pendiar anche un Maestro di Grammatica, che sia dipendente 
dal Professor di questa lingua. 

E lo stesso farei pei* la lingua Santa; imperciocché troppo 
disdirebbe ad una insigne Università il non avere scuola di 
Lettere Ebraiche. La Sacra Scrittura è la prima sorgente non 
della Religione solamente, ma dell' erudizione ancora, e la lingua 
Ebrea è la. chiave più recondita per indagare universalmente le 
origini. Chiave è parimente per l'altre lingue Orientali, e senza 
di essa nè si può combatter contro i Giudei,- nè disputar con 
riputazione contro i Protestanti,- che molto la coltivano. Questo 
Professore non dovrà om mettere il Rabbinico, nè tacer affatto 
del Caldeo, del Siriaco, del Samaritano. Molto/ lustro accresce- 
rebbe allo Studio una Cattedra di lettere Arabiche. Il [regno di 
quella lingua, ricca figlia di povera madre, è molto più ampio 
di quello della Latina, avendo corso forse per un terzo della 
terra. In grandissimo numero sono i libri in essa, benché poco 
noti, per non aver que' popoli voluto ammettere la stampa: per 
seminar la verità ne' Maomettani, il che sarebbe in noi più desi- 
derabile, che di portarla neh' altro emisfero, questo è l' unico 
mezzo. Però nel decreto per gli studj delle lingue, fatto nel 
concilio Viennese sotto Clemente V, si raccomanda l'Arabica 
distintamente. Il Professor di questa dovrebbe forse aver qualche 
notizia del Copto, e d' altri linguaggi. - 

Ci- sarà forse chi dopo le lingue crederebbe di vedermi porre 
in ruolo una Lettura di materie Rettoriche; ma questa io la 
; stimò affatto soverchia, essendoché le tre prime sopra numerate 
òttimamente suppliscono, non essendoci miglior Maestro di ben 
parlare e di ben comporre di chi fa gustare Omero, Tucidide, De- 
mostene, Cicerone, Livio, Virgilio, e somiglianti; e di chi propone, 
interpreta ed illustra gli Autori più scelti delle tre lingue migliori. ; 
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Avvertì ottimamente S. Agostino (DeDoctr.Christ Uh. IV) farsi 
chiaro e dalla ragione, e dall'esempio, come per l'eloquenza non si 
ricerchi arte alcuna, ma naturai dono, e lettura di chi ha scritto 
eloquentemente. Anzi se cercheremo la ragione perchè in materia 
di componimenti sieno i moderni generalmente parlando tanto 
inferiori agli antichi, dove quasi in tutti gli altri studj tanto 
gli avanzavano, troveremo doversi ciò attribuire principalmente 
a queste arti Rettoriche, a queste . arti pratiche : ed a questa 
faragine di termini, di speculazioni, è di precetti, con che i 
Rettori hanno cercato di ridurre in difficoltà ciò, che per sè Ja 
natura detta, ed hanno guasta e falsificata interamente l'idea 
dell'eloquenza: della quale non bisogna far giudicio dalla turba, 
perchè a questa dove si accozzino certe accidentali circostanze, 
piace egualmente il buono ed il cattivo, il falso egualmente ed 
il vero. - ^ 

In luogo però di Rettorica, una Cattedra io stabilirei di 
Istoria Universale, e di Cronologia. Io non so meravigliarmi ab- 
bastanza in veder prive di un tal Professore le Università, che 
è quanto dire tolto ad ogni Studio che vi si coltivi il suo miglior 
lume, e quasi il fondamento primo. Ghi non ha idea di quanto 
è avvenuto nei tempi anteriori nè cognizione delle epoche varie 
é de* Cicli, benché di qualche scienza sia ornato, può sempre 
chiamarsi" fanciullo. Noi vediamo turbe d' uomini invecchiati in 
professar ' lettere, pur ignorare l'ordine de 7 tempi, la diversità 
degli istituti delle Nazioni e de' secoli, trovarsi esposti ancora 
alle più sciocche imposture, e ricever ciecamente non meno 
dell'infimo volgo, le inenarrabili pazzie che si spacciano, spe- 
cialmente in fatto d'origini. Chi intende che sia veramente 
F Istoria, e quanto s' inchiuda nella notizia delle passate cose, sa 
come in essa la maggior e miglior parte del sapere umano è 
compresa; poiché per quanto spetta alle Scienze stésse, la Storia 
di esse nè comprende già una gran parte. Ma perchè la vastità 
di questa materia non può permettere a chi la tratta di fermarsi 
•particolarmente in nessuna sua parte, e perchè la sola Crono- 
logia occuperà per gran tempo un tal Professore, dovendo 
esporre la forma dell' anno, prima vago, e poi fìsso di tante 
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diverse Nazioni, e non potendo prescindere afTatto-.dalla teorica 
dei Pianeti. - _ 

Altra Cattedra è necessaria per \\ Istoria Ecclesiastica,- stxxàÀo 
troppo bello e troppo utile, anche a chi non è Ecclesiastico, per 
la gran connessione colle Politiche faccende, e Civili. Noi sap- 
piamo quanto lustro abbia recato all' Università di Pisa una tal 
Lettura, dopo che c'è stata introdotta. Questo è il primo cardine 
di tutti gli studj Sacri, se non vogliati! dire che in questo tutti 
gli altri siano in gran parte compresi. E che altro è per cagion 
d'esempio la buona Teologia, se non un' Istoria di quanto la 
Chiesa spiegando il senso della Scrittura è venuta, secondo le 
occasioni, col mezzo de' suoi Concilj, o con la bocca dei Sommi 
Pontefici, decretando in materia di fede, e con la tradizione dei 
Padri, e con la scorta delle notizie specialmente alla Chiesa 
Romana per succession tramandate insegnando? 

Appresso un Lettore io vorrei ài Istoria Letteraria) e vorrei 
dalle sue lezioni sommaria istruzione degli Uomini Illustri d'ogni 
età, del principio o progresso, della decadenza e risorgimento 
de' varj studj, ma sopratutto un'ampia notizia degli scrittori 
e de' buoni libri. La notizia è il primo grado del sapere; che 
idea può averne, chi non ha lume del vasto complesso , degli 
Autori antichi, nè della differenza e qualità delle edizioni loro, 
nè quali sieno i falsi ed i veri, quali l' opere sincere e le. sup- 
poste? È d'egual danno l'ignorare affatto i tanti monumenti 
e scritti de' mezzani è barbari secoli, ne' quali per lo più stanno 
nascose le radici delle presenti cose; e singolarmente necessaria 
è una buona scorta, per sapersi valere con discernimento e con 
frutto degl' infiniti libri moderni, e de' due secoli passati. Si 
rideranno di questo coloro, che avvezzi sono di professare lettere 
senza libri, e che hanno introdotto lunghissimi corsi di ' studio, 
senza uso e senza notizia alcuna di scrittori dotti: ma non se 
he riderà chi avendo impiegati gli studj suoi per acquistare 
notizia delle cose, e non per pascer di ghiribizzi la mente, sa 
quanto rilevi l'avere chi, accoppiando la notizia coli' intelligenza 
e col gusto, ci suggerisca quai sieno in tanta faragine gli ottimi 
libri 4' ogni> materia, ci faccia noto chi scrisse anche di punti 
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che si crederebbero, intatti, ci ricordi quell'opere che per verità 
sono come chiavi di varj studj, e non ci lasci all'oscuro di que' 
- tanti Eroi del sapere, de' quali per nostra sventura ci suol restare 
ignoto anche il nome. ■ ■ : 

Per ridur poi come ad un centro le fatiche d'un tal Profes- 
sore, e per formar de' libri e degli Scrittori una cognizion 
connessa, e quasi , un sistema più .agevole, alla memoria, non 
sarebbe forse inopportuno il tessere una notizia cronologica 
delle varie opinioni in ogni materia^ e delle questioni, e con- 
troversie, notabili d' ogni età, e fino ai tempi nostri. 

Ma perchè Y idea,' troppo diversa eh' ora corre degli studj, 
farà disapprovar da molti le. otto Lezioni finor. suggerite, come 
soverchie, inutili, e che si rimarrebbero abbandonate, stimo mio 
dovere prima di passare avanti di rappresentare a Vòstra Maestà 
qualche ulterior ragione. li nome di Università fa in certo modo 
comprendere, che uno Studio Pubblico e .Eegio debb' essere 
un emporio d'ogni sorta di buone Lettere: perchè dunque non 
vi si dovrebbe aver cura alcuna di quelle specie di, dottrine, che 
sono in oggi la delizia e la gloria de' Letterati ? perchè non vi 
si ha da collocare chi dia lume, delle. Medaglie, e delle antiche 
iscrizioni, per la qual sola applicazione il gran Luigi XIV fondò 
una insigne Accademia? chi -additi il valoré e .l'uso de' Mano- 
scritti, che sono i tesori riposti dell' erudizione? chi . tratti la 
materia importantissima dei Diplomi, delle antiche Carte, e de' 
, Caratteri disusati? chi istruisca delle lingue Latino-barbare, nel- 
l'in telligenza delle quali stanno riposte notizie infinite, che son 
necessarie assolutamente? Ora di tutto questo, e di qualunque 
altra parte dell'erudizione,- e si farà nella sua Università special 
ricordanza, e si avranno in pronto i Maestri, quando gli accen- 
nati Professóri d'Istoria e di Lingue ci sieho ammessi. 

L'osservare Come quasi affatto priva d'uditori suol restarsi 
in oggi .nelle Università quella Cattedra, . che non conduce al 
Dottorato, farà creder che isolate del tutto siano per rimanersi 
le qui proposte. Ma segue ciò per quella stessa ragione, per cui 
la gioventù Italiana, uscita dalle scuole e dalle Accademie, 
abbandona affatto ogni studio,' e ritiene al più qualche languida 



cura di far versi : talché dove, dal risorgimento delle lettere 
fino al passato secolo,. studiavano'gl'ltaliani sopra ogn'altra 
Nazione, onde ogni parte dell'Italia fu -coperta d'uomini dotti, 
non se- ne . contò dipoi che un piccol drappello. Tanto cambia- 
mento non potè nascere che -da qualche istituto cambiato, e 
fu quello degli Studj; poiché abbandonate le traccie prime, un 
metodo s' introdusse, per cui s' imprime, nella gioventù,, che sia. 

10 studio nojosà. cosa ed inutile, e solamente a'Claustrali adat- 
tata, onde ne ritien sempre abborrimento e disprezzo; tanto 
più che non avendo idea d'altro, si crede chi compi il consueto 
corso d' aver già' studiato abbastanza. 

Con queste idee portandosi i giovani anche alle Università, 
di null'altro si curano che di quelle Lezioni, alle/quali dalla speranza 
del guadagno, condotti sono, e dalla necessità ■ della Legale o 
Medica Laurea costretti. Ma quando spargendosi per opera degli 
accennati Professori un nuovo lume, si verrà a conoscere come 
i buoni studj pàscono tanto la mente, che n' è bastante premio 

11 diletto; come per qualunque civil faccenda tutto giorno vengono 
ad uso; come la stessa Legge, e ' la stessa Medicina, senza le. 
Lingue dotte, senza la notizia de' tempi, e senza le cognizioni 
migliori, sono affatto cieche e imperfette, -è credibile che, illu- 
strandosi a poco a poco le menti, l' uso si. muti, e le suddette , 
lettere tirino a sè fra qualche, tempo più di moìti.altri il concorso. 
I forastieri certamente, e gli studiosi di parti lontane, da nul- 
l'altro saran più tratti, che dal grido singolare d'alcun Professore 

di queste materie. 

Ma prima d' impor termine a questo ragionamento, io spero 
di rappresentare in altro luogo a . Vostra Maestà, come i Letterati 
dì questo genere sono tanto utili agli Stati, e tanto necessari 
a' Principi, che se ancora poco frequentate riusciscero le loro 
scuole, anzi benché scuola- alcuna non tenessero, non pertanto 
sarebbero per altro uso da abbracciar studiosamente e da ritenere. 
Aggiungerò di più, che ancora senza uso alcuno ben impiegati 
sarebbero gli stipendj loro, solamente per rimunerarsi in tal 
modo 'quegli studj, eh' è di tanto pubblico interesse il promuo- 
vere. Al presente chiunque nello stato secolare vuole in Italia 
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orrevolmente vivere dello studio, è in necessità di fare il Medico 
o l'Avvocato; e se dalla forza del genio vien tratto a farsi dotto, 
altro non guadagna che di farsi schernire dal volgo, e abborrir 
da coloro che riguardano la sua dottrina come un rimprovero, 
: e a' quali non torna che in materia di Lettere il mondo s'illu- 
mini. Posto dunque che il coltivar l'erudizione e la critica giovi 
grandemente (come altrove mostreremo) allo Stato, molto rileva, 
, altresì il fare anche per gli eruditi qualche nicchio, e 1' allettare 
a questi studj con qualche speranza. 

Ma proseguendo il mio progetto passerò agli studj Filosofici, 
un, Lettor di Logica premettendo per regolar le operazioni della 
nostra mente, e intender la forza e il difetto delle proposizioni 
e degli argomenti. Vera cosa è, che noi vediamo gli uomini di 
senno ottimamente discorrere senza notizia di Logica, e che 
udiamo assai spesso i Professori di Logica discorrere pessima- 
mente: contuttociò non può dirsi inutile questo studio, quando 
sia brevemente trattatole sanamente inteso. È stata accolta con 
grande applauso dai dotti la nuova Logica proposta nel libro 
Francése intitolato : Arte di Pensare. I libri d'Aristotele rendono 
questa materia alquanto lunga e difficile: non si deve però 
lasciare di darne notizia, e piacesse a Dio che questi più tosto 
si spiegassero da' Maestri, chè que' loro scritti, i quali tutt' altro 
contengon che Logica. Si vantano essi idolatri d'Aristotele : ma 
se i libri d' Aristotele prendessero una volta in mano, vedreb- 
bero che delle materie nella lor Logica discusse egli non parla 
punto, e che dove passano essi l'anno in agitar questioni, egli 
in tutti i suoi libri Logici questione non fa niuna. Comunque 
sia, basta che tal Professore si guardi dal rendere j giovani 
disputativi e sofistici, col farsi punto d'onore di non. ceder mai, 
e col rendersi incapaci, di gustare il piacer del vero, il che non 
solamente è mina delle scienze, ma veleno della società, Sembra 
per altro che i precetti Logici dovrebbero .condurre a conoscer 
le idee delle cose, a confrontarle, a intenderne l'ordine naturale, 
e come J'nna si deduca dall'altra; e dovrebbero far chiara l'utilità 
0 la forza del metodo sintetico, e dell'analitico, con esempj spe- 
cialmente Geometrici. v 
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Per la Fisica due Cattedre io stabilirei, troppe essendo e 
troppo varie le materie, intorno alle quali ]' investigazione delle 
cose naturali s'aggira. II confinar questi Lettori in. Aristotele, 
sarebbe un dire, che insegnino poco più che termini e voci; 
ovvero dottrine, che tra per l'oscurità* affettata da quell'Autore, 
tra per la deformazione con cui ci sono arrivati i suoi scritti, 
poco o nulla contengono di determinato. Ha già dugent'anni 
che cominciarono in Italia Giordano Bruno, Francesco Patrizio, 
Gerolamo Fracastoro, Bernardino Telesio, ed altri varj ingégni 
a scuotere questo giogo. Non pochi si segnalarono anche nel 
passato secolo, e singolarmente il Galileo : ma gli ostacoli e le 
persecuzioni fecero si, che la gloria n'è andata a cader su gli 
Oltramontani, e specialmente sul Cartesio e sul Gassendo, che 
ebbero agio di stabilire sistemi. 

Importa sommamente alla stima, e. al concorso d'uno Studio 
pubblico tutta quella libertà, che non esce dalla giusta mode- 
razione, e che non pregiudica nè alla pietà, nè allo Stato. 

Il voler attaccar la Religione Cristiana ad Aristotele è un 
farle gran torto, ed è un contraddir a tutti gli antichi Padri, 
che o furono Platonici, o anteposero Platone ad ogn' altro Gen- 
tile; ed è un non ricordarsi quante volte sieno stati per motivo 
di Religione proibiti, condannati e scacciati i libri d'Aristotele. 

Non potrà mai chiamarsi buon Maestro di Filosofia, chi non 
sarà ben istruito di tutti i sistemi, nè suole assolutamente ini- 
puntarsi per l' un di essi, , se non chi bastante notizia non ha 
degli altri. Vorrei che un di questi, due Professori si prendesse 
speciale incarico della Filosofia sperimentale, e fosse però prov- 
veduto delle macchine, e degli strumenti che si ricercano, anzi 
avesse un assegnamento di danaro destinato alla spesa delle 
esperienze che andasse mostrando al pubblico. Nuovi scoprimenti 
e lumi nuovi si potrebbero sperare in tal guisa, e nulla giove- 
rebbe più a destar curiosità, e a tirar gente. 

Non tralascieremo una, Scuola di Metafisica, per pascer que- 
gl' ingegni che amano le speculazioni astratte, e perchè l'Uni- 
versità non manchi di. Lezion veruna importante. Ma non si 
vuol già intendere della Metafisica volgare e comune, che s'aggira 
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intorno a questioni chimeriche, c tutta s'occupa in sottigliezze 
inutili, e talvolta ridicole : bensì di quella che tende all' idee 
separate dai sensi, al più . sublime che possa cadere sotto la 
considerazione dell'intelletto meditante, cercando con le nozioni 
del vero manifesto d'intender tutto ciòcche, per molti gradi di 
meditazione, quasi con mirabil catena, yien a scoprirsi connesso. 

La buona Filosofia non può scompagnarsi dalla Matematica. 
Una Cattedra è necessaria per X Algebra, ó Geometria, interiore, 
da cui s' apprendano i moderni ritrovamenti, per abbreviar le 
strade co] mezzo dell'analisi, e del famoso Calcolo differenziale. 
Altra si vorrebbe introdurre R Astronomìa, munita d'un Os- 
servatorio co' suoi strumenti. La costruzion . di questo sarebbe 
d' infinito lustro all'Università, e facendosi col mezzo di esso 
qualche scoperta, ovvéro di tempo in tempo le Osservazioni' 
delle apparenze celesti, verrebbe a spargersene la notizia, e per 
conseguenza a. no minarsi molto quest'Accademia, anche nelle 
più remote Provincie. Ma due altri Professori saranno utili som- 
mamente, che vadano leggendo a vicenda l'altre Matematiche 
facoltà, e che possano istruire a parte, chi n' è bramoso, del 
modo d' introdursi in qualunque di esse. 

Maraviglia è T osservare come in sì lungo corso di Scuole, • 
che s'impone in oggi alla gioventù, niuna di quelle cose vi si 
detti mai, che più giovano e più dilettàno, e l'uso delle quali , 
è più frequente, e più necessario nélla vita umana. Non dee 
però: mancare nel nostro Studio chi tratti or Y Aritmetica, e la 
Geometria ordinarie, senza delle quali nulla può farsi, e per li 
principj delle quali ottimo; sarebbe stipendiare anche un Maestro 
subordinato; or la Geografia, che dovrebbe esser la prima delle, 
nostre istruzioni, accompagnandola coti ìa Sfera, e con quella 
notizia del Mondo antico, senza, di cui nell'Istoria nulla s'in- 
tende; or la , Meccanica, che ha tanti usi in guerra ed in pace; 
or la Nautica, che d'oro e di potenza empie le Provincie; or 
Y Architettura, che fa tutto l' ornamento delle città, ed il com- 
modo della vita, e che per mancanza di, studio, e per la licenza 
e stranissime fantasie d'uomini idioti, va in molte parti ritornando, 
alle sciocchezze dei secoli barbari; or Y Architettura dell'acque, 



eli' è si necessaria ovunque sien fiumi ; or la Fortificazione, arte 
tutta nostra, come fece vedere in Torino ad alcuni Ingegneri 
Francési, con lor gran meraviglia, il signor Bertola espertissimo 
architetto militare di Vostra Maestà, mostrando loro ne' vecchi 
nostri Italiani anche" tutto ciò j che va per l'Europa col nome 
del sistema del signor di Vauban; or la Prospettiva, di cui 
tanto abbisogna anche la Pittura, il fiorir della quale, insieme 
con le molte Arti del disegno, molto giova allo Stato. Insomma 
non mancherà in questo modo chi vada spargendo tutte le 
notizie più belle, e '1 gusto d'ogni arte più fruttuosa; e non 
concorrerà a Torino solamente chi vorrà farsi Medicò o^Lègista, 
ma ancora chi vorrà istradarsi per Parte Militare, o instruirsi 
nelle cognizioni più necessarie alla vita civile.- • 

Passiamo alla Medicina, per la quale una Cattedra destinerei 
di Teorica, ed una di Pratica; già eh' è fermato d'intendere per 
quella il trattar dell'Idee de' mali in generale, e per questa il 
trattar de' morbi in particolare, e de' lor rimedj. Che .se mol- 
tiplicassero a queste in . troppo numero gli uditori, potranno 
raddoppiarsi, e facendo leggere • ne II' óra stessa, destarsi un'utile 
emulazione fra Professori. Ma una Lettura conviene ammettere 
anche', di . Medicina Neoterica; intendendo con questo nome, i.^ 
sistemi di coloro, che nel medicare cercarono di rendersi supe- 
riori a' pregiudizj volgari. Non" basta per esser di questa schiera 
l'allontanarsi dalle nenie de'.quattro umori, e l'espòr moderne ; 
dottrine; perchè molti sono che si . distinguono in Cattedra, ma 
non al; .letto, e che dopo ragionamenti dottissimi levano affatto 
il vino, ordinan gemme, e non riflnano di purgare, e di cavar 
sangue. Non è qui duopo il farsi a esaminare chi l'indovini 
meglio; basta saper quanti grand' uomini seguirono anche l' op- 
posta traccia, per comprendere come un'insigne Università non 
debba esser priva. . - 

. Mirabile è per altro il gioco che si prendono i Medici del 
genere umano, non indegni fino a un certo segno di scusa, 
perchè gli. uomini vogliono esser ingannati! Ma non per questo 
son da rifiutar que' pochi, i quali ricusando abusarsi della cre- 
dulità comune, si, sforzarono manifestar 1' incertezza . de' rimedj, 



scoprir il nocumento di alcuni de' più frequentati, mostrar con 
l'effetto il modo di condur più mali per via assai più breve, e 
meno incommuda, e dispendiosa, e separarsi finalmente da quella 
turba, ch'esercita quest' arte contro i dettami anche degli antichi, 
e specialmente del grand' osservatore Ippocrate, e del suo stesso 
Galeno. - ' - ■ . ■ 

. ■ Segue X Anatomia, fondamento principale e. forse unico del- 
l'arte i Medica, per Tinspezion della quale si suol principalmente 
concórrere alle Università.. 1/ a m min istrator di questa dev'esser 
versato in tutte le recenti scoperte, e dee far uso de' Microscopj 
e de' Sifoni, e delle preparazioni particolari. Ne' tempi caldi può 
discorrere senza operare, é può ancora tagliar animali, e far 
altre dimostrazioni. ' ' ' •. ^ , 

Non è da omettere una Lettura di Chirurgia, parte della 
'Medicina troppo piena d' abusi, od errori, e doppiamente im- 
portante, dove assai spesso è guerra: potrà anche esser questa 
quasi una seconda scuola d'Anatomia, che non si può coltivar 
troppo. 

Singoiar pregio aggiungerà agli studj un bell'Orto di Semplici, 
che facilmente può andarsi lavorando, e in esso Una Lezione 
sopra l'erbe e virtù loro: e potrebbe a questo Professore, come 
anche a quel della Fisica, addossarsi qualche cura della Storia 
Naturale, studio dilettevolissimo, e di gloria permanente; poiché 
de' sistemi, come arbitrar}, ì'un caccia l' altro, ma scoprendo 
qualche punto di fatto non più osservato nella natura, si fissa 
una verità per sempre. 

; Ricorderò appresso T arte Chimica, per la quale un uomo 
saggio- sarebbe a procacciare, costruendosi ad uso suo un Labo- 
ratorio; poiché molte cose c'insegna la soluzion de' misti, e se 
soggetto deputar si suole nelle Accademie per 1' instruzion dei 
Chirurghi, non disconverrà l'ammettere chi ammaestri anche gli 
Speziali. Si aggiunga che il dedito a quest' impiego poirà facil- 
mente esser versato nella Metallica, e però verrà molto ad uso 
o per occasion di fusioni, o lavóri, o in caso di miniere. 

Siam giunti alle Leggi, per le quali la frequenza del nuovo 
studio è credibile non. esigerà meno di quattro Interpreti del 
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Gius Civile. Neir adeguato riparti mento fra loro, converrebbe 
eh' alcun di essi assumesse specialmente d' illuminar la Giuri- 
sprudenza, con la notizia dell'origine e della ragion delle Romane 
Leggi ; con esporre come si sia composto il corpo Legale ch'ora 
abbiamo; con dar cognizione delle dodici Tavole, del Codice 
Teodosiano, de' libri Basilici; con mostrare le varie mutazioni 
della Giurisprudenza antica e moderna, le varie classi degi' in- 
terpreti e giuristi, la differenza fra le scuole di Accursio, e di 
Bartolo, e dell' Alciato, l' eccellenza del Cujacio, Gotofredo, e 
altri tali. 

Niuno era più atto a ciò dell'Abate Gravina, morto ultima- 
mente in Roma con infinito danno delle Lettere, e con infinito 
discernimento scelto già e impegnato da Vostra Maestà per una 
Lettura. La sua opera di tale assunto cominciò a leggersi nelle 
Scuole di Germania appena uscita, come attesta Burcardo Men- 
keniq nella Lettera all' edizion di Lipsia premessa. 

Ma per mettere affatto in chiaro l'Istoria della Giurisprudenza, 
converrebbe esaminare inoltre quel molto, che resta ancora a 
sapersi, degli usi corsi dal dominio de' Goti al duodecimo secolo: 
il che non può dilucidarsi che con lunghissimo scrutinio delle 
antiche carte degli Archivj, e riscontro delle medesime col 
Codice Teodosiano, e colle varie leggi raccolte dal Lindenbrogio, 
e altri di que' tempi. Il trascurar questo esame hajatto prender 
piede a più equivoci,- specialmente intorno a certi possessi, q 
quasi possessi, considerati da' Legisti con le idee del Codice 
Giustinianeo, e de' Digesti, quando hanno radice he' sècoli 
anteriori al ristabilimento di questi. In somma non c'è forse 
professione, che più richieda erudizione sacra e profana, dell'una 
e T altra Giurisprudenza. 

Ma due altri Soggetti stimo necessario l'aggiungere, ad un 
de' quali resti commessa la materia Feudale, dalla quale non si 
dee prescinder in uno Stato, eh' è pien. di Feudi: e parimenti 
alcune Lezioni straordinarie di Gius Pubblico, lo studio del quale 
tanto serve agl'interessi de' Principi. Tre materie raccomanderei 
all'altro, le quali come non sono da tralasòiare, cosi crederei 
che potessero ristringersi, e in varj mesi distribuirsi, cioè la 
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Or^ak, Motoria, e 'I fflm Muni^a^ che non. so perchè 
nelle Accademie non soglia aver, luogo. " 
_ Dall-applicazjone alle Leggi, che impongono le virtù e Vietano 
i ra$ non dee. disgiungersi la cognizione della Moral Filosofia 
miseramente abbandonata oggigiorno, per un fatale equivoco 
che la fa creder superflua. E stato osservato come quefia con- 
gene dv^occhezze, che porta in Italia il bel nome di Cavalleria 
e 4. stud,o Cavalleresco, (e ph>; con esito assai più foX„ to' 
e p<ù. pronto. c^cm.*,i sarei creduto, mi son già con un 
^^^a^egu^ non resta fissa in alcfni che per 
non intender i prme.pj, n è; ; termini «.Morale! Il Lètto, di 
questa .&* faci mente il suo fondo in Aristotele, che tal nate, a 
ha trattata molto meglio d' ogn' altra : non per t.nto di Sppe 
cose lascerebbe all' oscuro, se non istruisse pienamente anche 
de la dottrina dell'altre Sette. Da esso qualche lezion f or d or- 
dme s. rimederebbe anche di Mitica, non però a guisa di 
faccenda fia cuoia, ma che servisse afi additar veramente i 
modo, con che si può render felice uno Stato - ' 

in destinerei ^ Cattedre, con ' questo che 

m una s. insegnasse fi moderno, nell'altra l'antico. 'Ho fatta 
uflessmne ad una curiosa diversità, nell' interpretarsi del Gius 

1 antico: onde di quelle- Leggi particolari de' paesi, che vadiono 
in oggi per autorità, e non solamente per ragione nelle Uni- 
versità non si favella ; .nel Canonico di' inco^'-n™ si sZ 
EcctLt - 6 PUl '^ P rÌnCÌ P a1 ' 'Porte deìlTs ienz 

questi si valse la Chiesa per tre secoli, e vediamo però quante' 
raccolte ne fnron -.fatte e .da'. Latini e da' Greci Frutto d": 
questa.scuola sarebbè ancora il preparar le mentlad Un i l Z ,£ 
cognizione del Gius .posteriore, ■ notizia premettendo tei S 
d.scplma istruendo di quanto si ha di legittimo da' primi tempi 

mercatore. Egli è certissimo che dall' istoria del Gius Cano- 
nico e da un .perpetuo confronto del nuovo cól ve cSo e 
delle dottrine ;dc' Canonisti anteriori alla stampa, e postrL' 
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riceverebbe un gran lume non solamente il Foro Ecclesiastico, 
ma la Teologia Dogmatica," e la Morale; e verrebbero a porsi 
in chiaro i veri confini del Sacerdozio e del Principato, Ma chi 
leggerà il moderno, non dovrebbe contenersi, com' è usò d' al- 
cuno, nelle sole Decretali, poiché per le liti che insorgono a 
motivo di rendite é di facoltà Ecclesiastiche, uè pur le Decretali 
servono più; onde, in grazia della presente pratica del Foro 
Canonico, cpnvien assegnar tempo anche alle Bolle posteriori, e 
alle Dottrine de 7 recenti Canonisti. 

Restano gli altri Studj Sacri che tanto in Italia languiscono, 
e che mal vien creduto convenirsi solamente a chi è di Chiesa, 
mentre niun' altra cognizione viene a ciascuno più spesso ad 
uso. Convien però che questa Università si distingua coltivandoli 
singolarmente ; il che contribuirà sopra tutto ad aumentarle 
il concorso. Abbiam già per questi la Lettura di Storia Eccle- 
siastica) le due di Gius Canonico, e quella di Lingua Ebraica, e 
quella di Greca, che specialmente a questo fine' pùò esser 
usata. . ' ' ' 

Constituirei appresso, in primo luogo due Interpreti della 
Sacra Scrittura, ad uno il Vecchio, all'altro il Testamento Nuovo 
assegnando: ma per quest' ottima . specie di Teologia, Soggetti 
sono da scegliere eh' abbian notizia delle Lingue Originali, e che 
additar possano le critiche osservazioni sul testo, ed istruir delle 
varie classi, e delle differenti idee de' Commentatori; sempre 
ricordandosi che il principai soggetto delle Lezioni debb' essere 
il senso letterale. 

Due Lettori farei succedere di Teologia, ma intendendo della 
Dogmatica, non già della Scolastica, e ciò per due ragioni: l'uria 
che leggendosi questa da Regolari in ogni angolo delle città, 
niuno si porterebbe all' Accademia per udir ciò, che per tutto 
risuona; l'altra che la Dogmatica è veramente la Teologia, 
dove l'altra si potrebbe quasi dire che indebitamente così si 
chiama. Il che, sebben parrebbe strano a molti, si può far in 
poche parole conoscere. La Teologia è scienza dei Dogmi della 
Fede. Questi Dogmi imparar si debbono dalla Scrittura; . ma 
perchè là Scrittura parla oscuramente, bisogna per impararli 
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ricórrere al suo. interprete, cV è là ^6hi^à^e'rioori^''Ì|lIa'!Tni- 
dizione, che ci fa fede, de' sentimenti passati di mano in mano 
da' tempi Apostolici .fino aggiorni nostri tra fedeli. Ciò supposto, 
altro non è dunque la Teologia, che un raccoglier dalle Sacre 
carte, dà'Concilj legittimi, da' Santi Padri, e da' Pontìficj de- 
creti, tutto ciò che intorno alla Cristiana credenza è stato 
insegnato, o deciso. Ma nella volgar. Teologia, che in oggi corre, 
non si parla di Scrittura, non di Santi Padri, -non di Papi) 
v non di Concilj. Vi si passano quattro lunghi anni in questioni 
per lo più inventate, immaginarie, inutili, e nelle quali tanto è 
Cattolico ' chi nega, quanto chi afferma; vi si disputa delle 
Divine cose con termini, stranissimi, ignoti ad ogni lingua, e 
non intesi per dieci e per dodici secoli nella; Chiesa. Quindi è 
che non suole in oggi curarsi della Teologia chi non è portato 
dal suo Istituto a doverne far romòre ne' circoli, per tutt' altro 
parendo soverchia ed inutile. Non sarà più cosi quando i nostri 
Professori seguano in questo Studio diversa traccia; e tanto più 
che essendo da questa condotti anche a trattare le Controversie, 
cioè quelle questioni che alla Religione unicamente . rilevano, e 
in cui T una delle parti ha per sè la. verità definitiva, e parimente 
a istruirsi delle diverse sette degli Eterodossi, e delle . molte 
variazioni fatte, e delle seguite suddivisioni e discordie loro, 
verranno gli Ecclesiastici a munirsi di' quel sapere, che doppia- 
mente importa in quelli: Stati c h e confinano con Protestanti ed 
•Eterodossi, quali son quelli di Vostra Maestà, 

Nè può escludersi una Cattedra di Teologìa Scolastica, perchè 
essendo questa tanto diffusa, non bisogna che in una Università 
sia del tutto ignota; e perchè non- può conóscere il difetto chi 
n J è affatto all'oscuro. Ma ragione ancor più forte persuade di 
ammetterla, ed è per sapersene difendere contro, gli. Eretici, 
alcuni de' quali se ne vagliono acremente, facendosi, metafisici 
e -sofistici, e cercando per via di sottigliezze una strada di 
contender del pari con noi; tanto più che ' lavorando talvolta 
sul fondo di lingue dotte e d'erudizione, si rendono formidabili . 
a' nostri dialettici, che non hanno tal capitale. 

Non dovrebbe però questo Professore'arrabbiarsi, nè per la 



Scotistica, nè per là Tomistica, nè per la scuola de' Nominali, , 
o quaF altra siasi ; riè farsi scopo di seminar più l'una che l'altra 
dottrina, secondo l'uso infelice di ; giurar sempre pei* l'una o per 
l'aljra sentenza, e di affermar come '.verità certe, speculazioni 
incertissime, immaginarie e indeterminate: ma solamente affa- 
ticarsi per dar notizia d'ogni Setta, biella connessione de' lor 
sentimenti, delle molte questioni, e del modo con che si trat- 
tano; affinchè que' termini, quelle distinzioni, e quelle sottigliezze 
non ci riuscissero nuove alle occasioni, e troppo difficili; e. sopra 
tutto informar gli uditori della Scolastica degli Eretici, che con 
gran pregiudizio nostro s'ignora da' nostri Teologi. 

Chiuderò per ultimo con ricordare una Lettura. di Teologia 
Morale, alla quale più che à nissun' altra vedremo concorrere 
chiunque s'incammina al Sacerdozio. So che la Chiesa ha fatto 
senza i Casisti per più di mille anni; ma non ha fatto senza i 
Sacri Canoni, sènza le ordinazioni Pontificie, e senza la prudenza 
de' Pastori, e de' Sacerdoti. Pii e dotti " uomini ci' hanno già 
proposta la Casistica secondo questa sana idea, e senza frammi-, 
schiarvi punto le novità, le bizzarrie, e le improprie, lunghissime 
e minute ricerche di molti moderni Scrittori. ; 

E questo,- Sire, è quell'ordine di Letture, e quel progetto 
di nuova Università; che io ho saputo ideare, e che ricapitolando 
Le pongo tutto insieme dinanzi agli occhi: 

Lettere Toscane. - ■ 

Lettere Latine. 

Lettere Greche ì con un Maestro di Gram- - ^ ; 

Lettere Ebraiche ) , matica, subordinato. 

Lettere Arabiche. 

Storia Universale, e Cronologia. 

Storia Ecclesiastica. . " ' ' •. v 

Storia Letteraria. ' 
Logica. • 
Fisica. 

Filosofia Sperimentale, con gli strumenti che occorrono. 
Metafisica.- ■ • . ' ' ; ' . 

Matematica - due, con un . Maestro de' primi elementi. 
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Algebra. 

Astronomia, eoa Osservatorio. 
Medicina Teorica - due. 
Medicina Pratica - due. ; ,/ 

Medicina Neoterica. : 
Anatomia. . , ' 

. „ Chirurgia. 
Botanica, con Orto. 
Chimica, con Laboratorio. \ 
Gius Civile - quattro. ; 

» Feudale, con lezioni di Gius Pubblico. 
» Criminale, Arte Notària, e Gius Municipale. 
Filosofia morale. 
f - Gius Canonico - due. 
Sacra Scrittura - due. . ; 
Teologia Dogmatica - due. 
• Teologia Scolastica. \ 

Teologia Morale. > • ■ '. 1 

Non oltrepasso 4Q Cattedre, dove in altre Università d'Italia 
se ne contano 60, ed in altre prèsso à iOO; ma il replicar tante 
Letture delle materie stesse, non è più a ~ proposito, dopo che, 
moltiplicate in ogni parte le Accademie, non si può sperar più 
tanto numeroso concorso. Io stimo all' incontro più decoroso 
che ogni Professore sia frequentato da una sufficiente quantità 
d'uditori; 1 e più tosto che numero, cercherei qualità e merito 
distinto, manifesto essendo ch'assai più gente trae col suo nome 
un uomo insigne e famoso, che cento mediocri. 

Molto studio è però da porre in procurar raccolta di Soggetti 
scelti e singolari, non riguardando a raccomandazioni, nè a 
informazioni di chi non può far giudicio, e di òhi è mosso da 
qualche passione. Per averli tali sarà anche bene l' assegnare 
stipendj generosi, e sopra l'uso. Nè per questo monterà troppo 
il dispendio, perch'io penso che con l' annua spesa di 6000 
doppie, o poco più, Vostra Maestà se ne assolverà interamente:' 
che vuol dire, con non più forse di quanto può costare un solo 
Battaglione d' infanteria, che, aggiunto o tolto, non pare riuscir 



sensibile ad un' armata. Ma non sarà certamente in mólte occa- 
sioni meno utile, d'un Battaglione questo drappello, perchè i 
Principi non abbisognano solamente di soldati, ma di Letterati 
ancora; e quando, non seeondo la volgar idea degli studj, ma, 
secondo ch'io mi sono sforzato d'andar accennando, si scelgano 
i Professori, Vostra Maestà, senza cercarne altrove, avrà sempre 
in pronto uno squadrone preparato a sostener con la penna, 
in ogni materia ed in ogni incontro, la sua gloria e le sue 
ragioni. Si aggiunge, che dovendo questi fermare nella sua 
Capitale l'abitazione, la maggior parte di questo danaro vien 
a rimaner nello Stato; e s'aggiunge che attraendo ogn' anno 
nella stessa città molte centinaja di persone, verranno a resti- 
tuire indirettamente all'Erario quanto ricevono. 

Non lascerò di soggiugnere, come parrebbe desiderabile che 
i Professóri fossero Italiani, e quando nativi non fossero degli Stati 
di Vostra Maestà, che si usasse qualche circospezione in chiamar 
Francesi. Trovasi facilmente in quella dotta e spiritosa Nazione 
chi dà in sentimenti alquanto troppo franchi. Quand' anco ab- 
bracciar si volesse la Teologia Francese, non mancano Italiani 
dello stesso sentimento. Ma per verità, se lecito mi fosse ardir 
tanto, direi che di lungo esame questa massima avrebbe in tal 
caso bisogno. 

Il punto dell' infallibilità Pontificia in materia di Fede, non 
è veramente di Fede, come e insegna Koma stèssa che comunica 
co' Francesi, e per buoni Cattolici li riconosce. Ma non può 
negarsi che tal dottrina, per essere senza danno e senza pericolo 
sostenuta, di maggior moderazione non abbia bisogno, che in 
alcuni Francesi non apparisce. D' altra parte, essendo certissimo 
che l'infallibilità è nella Chiesa, ed avvenendo in essa di tempo 
in tempo necessità di decidere, a . che ci ridurremo se questa 
facoltà non vorremo riconoscere che in un Concilio Universale, 
il quale per la móltiplicità de' Principi, e nel presente sistema 
del mondo, sarà per lo più quasi impossibile di radunare? La 
pietà di V. M. troppo già per se stessa inclina a riverire le 
Komane decisioni , maturate con . giusto esame, e nella debita 
forma discusse, e dal venérabile Capo della Chiesa solennemente 
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pronunziate; e però saranlé certamente più a gradò Lettori della 
.nostra Nazione^ nella quale benché si . pajano giacer a terra le 
buone Lettere, se si considera, il comune degli Istituti, Soggetti 
però conosco attissimi a riempier con gloria le nuove Cattedre, 
ed .a richiamare air antica luce gf ingegni. 
. Ma stabilito il piano delle- Letture, alcuna cosà accennerò 
intorno bordine,- e agli usi,, e a\\e leggi Un Rettore o Presidente 
mi penso che Vostra Maestà vorrà deputare, insigne per varietà 
di. sapere, per prudenza, per grado, per confermato credito, e 
per età, il quale nel progresso tutte le occorrenze all'Università 
appartenenti riferisca, è neh" erezione di essa, unito ài Professori 
più espèrimentati, che potrebbero anche onorarsi del titolo di 
Consiglieri, formi diistintamente gli Statuti dello Studio, da os- 
servarsi sempre inviolabilmente. Crederei molto profittevole 
d' imporre ai Lettori di tenere un giorno di conferenza ogni 
settimana, per riassumere, interrogare, udire e sciogliere le dif- 
ficoltà. All'incontro non gli costringerei punto, a recitare a 
mente le lor lezioni; perchè non parendo decoro che parlino 
senza premeditazione, più ciotti troveremo che non si sentiranno 
di perder tempo nell' impararle,: e -di far dipèndere da un '.acci- 
dente di memoria la riputazion loro. ■-. ' ' : 

Anzi che ottima còsa sarebbe il condur talvolta qualche 
uomo singolare, benché non fosse atto a pubbliche prelezioni 
in mòdo alcuno; sol perchè assistesse, illuminasse, e cosi a' 
Lettori come a gli scolari util fosse con documenti privati. 

Non so poi se . fosse conferente l'ammetter .generalmente 
l'uso di dettare, almeno nel modo che dagli Scolastici si ac- 
costuma.. Si scopre., da questo l'inganno, che ci vien fatto dai 
Maestri, nel - professarsi Aristotelici, Galenici, Tomisti ; .perchè 
quando fosser tali spiegherebbero Aristotele, Tommaso, Galeno; 
ma essi all'incontro si lavorano da sè il testo loro, e scritti 
compongono derivati da tutt' altri, e pieni di quistioni non mai 
trattate, e di .'termini , non usati mai àVquegli Àutori. Grazio- 
sissima còsa- è l'osservare, quanto sien piene Ié città di Aristo- 
telici che non hanno inai studiato. Aristotele, di Galenici che 
non hanno mai veduto Galeno, e di Scotisti e Tomisti che non 
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hanno letto mai riè Scoto, nè S. Tommaso. Come posson costoro 
dirsi, amanti dell 7 antica Filosofia, le "materie trattando per via 
sillogistica, non .usata mai ne'suoi trattati da niuh antico Filosofo, 
e sol posta in uso ne' tempi bassi ed oscuri? come posson 
chiamarsi seguaci d'Aristotele, parlando si barbaro e sì rozzo, 
mentr'eglì fu coltissimo nella lingua, ed attesta Cicerone . (in 
Top. ad Treb.) che fu singolare nella copia e soavità del dire? 
come posson dirsi Peripatetici, mentre.questi aveano per istituto 
di .non entrar mai nelle spine delle partizioni è delle definizioni, 
di che lo stesso Cicerone fa fede? (Tuscul. Quaest. Lib. IV): come 
può vantarsi Tomista quel Teologo, il quale in oiò che . détta 
nè Scrittura adduce, nè Concilj, nè SS. Padri, che sono i soliti 
fondamenti di S. Tommaso; e il quale, professando, d'insister 
totalmente nell'orme sue, si ..vergogna di portare' in Cattedra 
la sua Somma? Non sarebbero però da vietare assolutamente 
gli scritti, perchè Lettor può trovarsi che li riduca a buon uso, 
valendosene a proprio sistemale a esposizion generale d'ogni 
altro. * . . . .. •' " 

Per quanto spetta al concorso degli scolari, che è. il lustro 
delle Università, non potrà questa mancar, di gran frequenza, 
quando Vostra Maestà si compiaccia ordinare in primo luogo 
che non si permetta in avvenire ne' suoi molti Stati (lasciando 
a parte la Sicilia) d'esercitare i Legali impieghi ò la Medicina, 
a chi non sarà stato approvato o laureato in essa: quando si. 
degni parimenti di procurare un decreto da' Vescovi, per cui 
resti impedito a' Preti di poter conseguire Parocchie considerabili, 
o Benefizj insigni, senza -esser prima addottorati in Sacra Scrit- 
tura e in Teologia;, e quando perfine proibisca assolutamente, 
almeno in Torino, ogn' altra pubblica e gratuita Scuola di quelle 
facoltà e di quelle Scienze, che nello Studio si leggeranno. 
Avremo con questi provvedimenti ne' suoi .sóli Stati un fondo 
sicuro di gran concorso; ma dal buon metodo, dal grido dei 
Professori, e dal venir rimossi quegli ostacoli a studiar bene, 
che non si hanno fuor del nostro clima, non dubito che anche- 
mólti stranieri non vengan ' tratti : perchè l' idea poco ^ avanti 
rappresentata , di questo Studio, non solamente di * chi aspira- al 
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Dottorato, ma ci farebbe sperare la confluenza di chi desidera in 
tmalsisia cognizione avanzarsi. Che se mai nell Italia, dove i 
travagli sofferti da più soggetti di gran sapere hanno dato 
credito a quegli Studj solamente, che servono a popolar com- 
parsa, e a far fortuna, si venisse generalmente mutando idea, 
infiniti concorrerebbero allora a questo nuovo emporio d ogni 
onesta e libera disciplina. Nè convien disperare di, veder rimesso 
nell'universal della nostra Nazione il buon gusto. N'accennerò 
qui di passaggio qualche vàlido mèzzo, già che il procurare 
11 ristabilimento e il credito delle buone Lettere gioverebbe 
incredibilmente alla frequenza ed al grido della nuova Università. 
. Se solamente s' avesse cura d' eleggere anche in avvenire 
Vescovi dotti, quai son certo essere tutti i presenti, e qùal era 
Monsignor del Torre Vescovo di Adria, morto con incredibil 
/danno degli studj nell'anno addietro, e quai son d' ordinario 
quei di Francia, saremmo già alla metà del cammino : perchè 
essi hanno il premio in mano; e con andar parchi nell'ordinare, 
con metter gli esami a diverso metodo, con avanzar quelli che 
sapessero spiegar il Testamento Nuovo, eh' ò il fondamento 
della nostra Fede, nel suo originale, cioè in Greco, e che invece 
del Bùssembau, e del Bonacina, sapessero render cónto de' Cri- 
stiani Dogmi, de' sacri Concilj, degli antichi Canoni, e della 
dottrina de' Padri, e della Chiesa, gran cambiamento vedrebbesi 

in poco tempo. . . . 

" Si perfezionerebbe poi Y opera di molto, se esponendosi al 
Sommo Pontefice in una supplica la grand' importanza dell'affare, 
si degnasse Sua Santità di por mano a migliorare con la^ sua 
autorità l' Istituto degli studj ne' Regolari. In questi dovrebbero 
aver primaria sede le Lettere, ma perchè l'abbiamo non bisogna 
spinger chiunque si veste immediatamente alla Filosofia, senza 
previa tintura di Storia Universale, e di quanto ad essa si connette, 
e senza uso o cognizione alcuna di belle Lettere, di sanò stile, di 
buoni Scrittori. Non bisogna poi che i gradi, in grazia dei quali si fa 
tutto, sieno attaccati ad una sola specie di studio, di modo che 
non li possa sperare chi diventasse in altri, benché egualmente 
stimabili, eccellente. Appresso non bisogna che sien dipendenti 



25 

dalla Filosofia barbara che ora è in uso, e nè pure dalla Teologia 
Scolastica, e quasi la Positiva non li meriti ; perchè avendo 
questa per fine.di stabilire il netto degli articoli rivelati, e quella 
sol di mostrarli non ripugnanti alla ragione, pur troppo incliuan 
quasi tutti ad appigliarsi alla minor fatica; e, lasciando quella 
Teologia che ricerca gran fondo di sapere, a seguir quella che 
si sbriga col raziocinio astratto. 

Questo cattivo metodo nasce dalla falsa idea, per cui non 
già all'acquisto del sapere, ma si sacrifica lo studio allo spirito- 
di fazione, e questo stesso con inganno: perchè a distinguersi 
converrebbe venir secondando l' illustramento de' tempi,_ e prender 
lume da tutti: non rimanersi con un nome, che fa riconoscere 
idolatri d' un sol Dottore, e vissuto in tempi ciechi. Egli è certo 
che se Scoto, per cagion d'esempio, eh' ha il seguito più nume- 
roso, tornasse a vivere, sarebbe il primo a cangiar sistema di 
studio, e a procacciarsi quella lingua e quelle cognizioni, che 
dalla barbarie del suo secolo, e dall'uso in quel tempo della 
sua Nazione, gli furon rese impossibili: e non lasciò egli per- 
altro di sforzarsi alle Matematiche, ed allo studio delle sacre e 
profane Leggi. Ma basterebbe intendere che il volerlo seguitare 
in alcune sentenze Teologiche, non mette necessità alcuna di 
confinare in esso tutta la Teologia, e molto meno d'annettervi 

la Filosofia. . , . , i 

Ma accennati i mezzi per aver molti studenti, qualche ri- 
cordo toccherò ancora per averli ben addottrinati, e perchè i 
laureati in questo Studio gran credito gli acquistino col distin- 
guersi da tutti gli altri. Parmi che tutta l'Università si potrebbe 
distinguere in sette classi: Lingue, Istoria, Matematica, filosofia, 
Medicina, Giurisprudenza, Teologia. 

Il Dottorato non suol dispensarsi che alle tre ultime, e non 
dee però concedersi se non a chi avrà frequentata quella facoltà, 
in cui vuol graduarsi per anni tre. 

Ma perchè un de' maggiori errori di chi s' incammina a 
queste professioni, è quello di portarsi a tali Scuole senza essere 
premunito de' fondamenti, bisogna obbligare i laureandi ad aver 
altresì passati dué anni nelle classi anteriori, e ad aversi in esse 



procacciate quelle cognizioni, che al mestiero cui s'indirizzano 
specialmente si trovéran necessarie. Bisogna poi fissar legge 
inalteràbile, che niurio mai ottenga in questa Università la Laurea 
senza T esperimento d' un giusto esame, e senza cinque anni 
di studio in essa. E perchè ingegni singolari veggiamo uscir 
talvolta anche dalla più misera condizione, a* quali non per- 
metterebbe la povertà d'attender sì lungo . tempo alle scuole, 
pia, Sire, e gloriosa opera sarà l'istituire un Collegio, dove questi 
tali a spese Regie vengàn nodriti. Per altro ciò che ha fatto 
passar quasi in ridicolo il Dottorato, è stato principalmente 
l'uso di dispensar dal tempo, anzi d'addottorare in un giorno 
per pura cerimonia, come ' si fa* per quanto sento in tutta 
l'Europa. 

Perchè non s' insinui mai tanto abusò nel nostro Studio, tre 
avvertenze, oltre alla Legge, credo non sarebbero inutili. 

- La prima che a' Professori e Promotori niuna contribuzione 
o regalo fosse lecito di ricevere dai promossi, e nulla però 
giovasse il promuovere molti: la seconda che non sottragga da 
questa legge la nobiltà della condizione, poiché per altro potrà 
darsi facilmente . di veder soggetti idioti abilitati V Gradi', a' 
Tribunali, a' Ministeri, alle Chiese : la' terza che Vostra' Maestà 
si degni poi di non usare la pienezza della podestà con dispen- 
sare da queste Leggi. 

Gioverà anche sommamente a profitto e ad esperimento 
de' laureandi, e a destar fra gli studenti ardore èd emulazione, 
il farsi ogn'annp e in ogni classe Atti pubblici, e letterarie fun- 
zioni; ma perchè quéste non gioverebbero altrimenti senza mutar 
del tutto l'ordine e '1 modo delle Usate Conclusioni e de' con- 
sueti Circoli, non mi lascierò rincrescere di stendermi alquanto 

su questo punto. . 

Per qual ragione primieramente non si hanno a veder mai 
Adoni Letterarie se non di Filosofia, e Teologia? Nulla dunque 
importa l' invaghire i giovani di farsi onore nelle Scienze Ma- 
tematiche, e negli altri studi? Perchè secondariamente espor 
si. debbono Tesi barbare, contra il frontispizio delle quali 
argomentar si potrebbe generalmente, mostrando come nè. 
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Filosofiche son veramente, nè Teologiche? Non Filosofiche, poi- 
ché non conducono a conoscere, nè a investigare lé cose naturali; 
non Teologiche, poiché non trattano de' Dogmi, della Fede, nè 
di punti ad essa importanti, e non procedono da principj rivelati» 
Perchè in terzo luogo non si ha in queste pubbliche funzioni 
da parlare Italiano o Latino, ma in un terzo orribil linguaggio, 
con parolacce strane, che presso i galantuomini hanno messo 
le scienze in ridicolo? E finalmente perchè non si ha da poter 
trattare in pubblico di qualche materia, se non per via d'ar- 
gomentazione ? Non si può dunque propor difficoltà ^senza una 
filatura d' argomenti ? Non si possono addurre da una parte e 
d'altra contrarie ragioni, discorrendo ordinatamente e recipro- 
camente, come fecero tutti gli antichi Filosofi, e come si fa 
dagli uomini in tutte le consulte e in tutte le controversie del 
mondo? 

Tengono per fermo questi uomini sillogistici, tal modo di 
procedere esser unico per discorrer giusto, e per espugnare le 
contrarie opinioni ; ma è tutto all' incontro. Ne vediam l'effetto 
nelle quotidiane Conclusioni, perchè in esse non si vede mai 
rimanere nissuno convinto, nè persuaso. Avvien nella vita civile 
tutto giorno di guadagnare con ampia esposizione di ragioni, 
dopo molto contrasto le menti altrui; ma se altri si proverà a 
stringere quelle stesse ragioni in argomenti, le vedrà debilitarsi 
maravigliosamente, dar adito a cento risposte, e non convincer 
più. La ragione si è, perchè a convincere in questo modo, 
converrebbe che le premesse fosser tutte innegabili, là dove 
pochissimo essendo l'evidente e certo, viene per questa via a 
perder sua forza il probabile e ragionevole, col qual si vive ; e 
al quale nel più delle materie è in debito di cedere l'intelletto. 
Come però ottimo fu nelle dimostrazioni Matematiche il sillo- 
gizzare, cosi è stato malamente trasportato alle materie contro- 
vertibili e incerte. Convien anche avvertire che può bensì 
condurre alla verità il sillogismo, ma il dover infilzare una lunga 
catena di sillogismi, pone in necessità d' inventar inezie, e devia 
per forza da essa. 

Crediam noi che se questo fosse buon modo e concludente, 
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non sarebbe stato usato ne' buoni tempi e da' Greci, e da' 
Latini Filosofi? e crediain noi che non sarebbe abbracciato in 
oggi anche fuor de'. Circoli, e dove si disputa acremente di 
cause vere e importanti, come nel Foro? Dicono che con tali 
sottigliezze si aguzza l'intelletto; quasi mancassero materie sode, 
e questioni rilevanti e vere, pur troppo sottili. Ma questo aguz- 
zamento non si compisce egli mai ? e che' fami' eglino poi dello 
intelletto aguzzato ? perch' io li veggo rimanersi in queste ciance 
tutta lor vita. Ed ecco il danno più deplorabile di tal errore ; 
che indirizzando gli studj a questi Circoli, nulla si cura univer- 
salmente in Italia il sapere e la notizia delle cose. 

Ma per iscoprire con sicurezza quanto vagliano si fatti studj, 
basta osservare quando insorgon nel mondo dispute di conse- 
guenza e controversie vere. Gran dibbattimento fu, per cagion 
d' esempio, in Italia quest'anni addietro per occasione dello Stato 
di Comacchio, e del Tribunale di Vostra Maestà detto della 
Monarchia. Or che vuol dire che per sostener la sua causa, e 
per espor con forza le sue ragioni, hiuna delle parti si valse 
punto di questa progenie Ircocervica? e che fu forza aver ricorso 
ai dotti ed agli eruditi? Quell'erudizione, che si deride da molti 
come cosa di poco momento, si riconobbe allora per unico sus- 
sidio nelle materie gravi : e s' alcun Principe chiamerà in somi- 
glianti occorrenze gì' infiniti Professori di scienze Scolastiche, 
quando siano puramente tali, conoscerà quanto se ne possa 
promettere. Da che si fa chiaro vani essere i lor clamori e le 
lor fatiche, perchè Io studio delle scuole, e il fintamente con- 
tendere che si fa in esse, ci dee servire a qualche uso, e ci dee 
valere nelle controversie importanti, che avvengono nel teatro 
del mondo, e fuor delle scuole; e se all'occasione non vale, 
apparisce che è studio falso, come falsa sarebbe queir arte di 
scherma, che non ci giovasse par combattere da vero. 

Ma si applaudono questi buoni uomini di potere, quando 
occorresse, sostener co' lor entimemi la Keligion Cattolica, e 
fieramente sconfigger gli Eretici : in che consiste appunto il più 
fòrte del loro errore; perchè siffatto modo di disputare non giova 
mai a chi ha ragione, diventandosi allora per via d'arzigogoli 
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e di distinzioni tutti eguali, e potendosi ogni cosa per via Dia- 
lettica contrastare, imbrogliare, difendere. Dove dunque colla 
ferma autorità della Scrittura, e della Chiesa, e della Tradizione 
possiam sicuramente convincerli, attaccandoli .per Dialettica/ 
tanto ne verremo a capo, quanto vediam venirci quei che tutto 
giorno contendono nelle pubbliche Conclusioni; e in ogni caso 
potrà in questo modo la vittoria esser più facilmente dì chi ha 
più sottile ingegno, che di chi ha fondamento più sodo. Perciò 
la Chiesa si palesò più volte nemica di questa maniera di 
filosofare, "onde per gli acuti pungoli delle mosche d' Egitto, 
intesero misticamente i sacri interpreti le Logiche speculazióni 
degli Eretici; e nel Sinodo di Costantinopoli per l'eresie de' 
Monoteliti, furono ammoniti i Padri a non mettere fuori Filoso- 
fiche sottigliezze, ma bensì Scrittura, Padri e Sinodali Decreti. 

Il seguitare in oggi differente traccia di ' Teologia, senza 
libri, e senza Scrittori Ecclesiastici antichi, è un abbandonare 
miseramente tutto il forte della nostra Cattolica Religione: e 
nasce dal non intendere com'essa principalmente sulla Tradizione 
si fonda, anzi talvolta dal non sapere (come l'esperienza ci mostra) 
cosa significhi questo stesso vocabolo di Tradizione. ' 

Ma sogliono gli Scolastici quasi unicamente farsi forti nell'au- 
torità di S. Tommaso. In che primieramente vorrei mi dicessero^ 
se debba questa anteporsi a quella di tutti insieme i Padri Greci 
e Latini, e di tutti que' primi lumi della Chiesa, che l' hanno per 
più di mille anni ammaestrata. Vorrei di poi che si compia- 
cessero di prender per mano S. Tommaso, e riconoscendo quanto 
studio ei fece ne' Santi Padri, ne' Concilj, nella Scrittura, ed 
anche ne' profani antichi Scrittori e Filosofi, ragion assegnassero v 
perchè non seguano l'esempio suo. Vorrei parimenti che avver- 
tissero come S. Tommaso procede bensì con Sillogismo, ina non 
persiste nel punto stesso con catena di Sillogismi, nò con argomen- 
tazioni di serie continuata: il quale costume nacque ne' Circoli, 
ed è modernissimo. E finalmente è sopra tutto necessario saper 
distinguere ciò che in S. Tommaso si loda e si attribuisce a lui, 
da ciò che si compatisce e si attribuisce al tempo. Lodasi in - 
S. Tommaso sommamente l'aver ridotte in un corpo le varie 
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materie Teologiche, l'averle ordinate con metodo, l'esser sempre 
ortodosso, e l'aver con divino ingegno insegnate tante belle 
dottrine, e sciolti tanti dubbj. All' incontro si scusa in lui la secca 
e rotta maniera scolastica, le fastidiose partizioni, e il non aver 
potuto veder alcuni Autori originali, perchè a tutto ciò il 
costrinse l'incolto e barbaro secolo in cui visse. 

Vien a dedursi da tutto questo, che sarà molto lodevole il 
far ogni anno Atti pubblici in ogni Classe, trattandosi prima la 
materia discorsivamente, indi opponendosi da chiunque vuole 
difficoltà, o sentimenti diversi adducendosi, ma fuor di forma, 
e risolvendosi finalmente, e ricapitolando il Professor ogni cosa 
con buona crisi. 

Ma io m'accorgo che per voler rappresentare quanto sarà 
giovevole nel nuovo Studio il cambiar sistema alle pubbliche 
letterarie funzioni, ho deviato alquanto, e ne chieggo però 
perdono a Vostra Maestà, passando ad esporle un genere diverso 
di considerabilissimo vantaggio, che da questa Università potrà 
ritrarre, quando si degni fondarla secondo l'idea qui proposta. 

Quando si dice che le Lettere fanno fiorire gli Stati, non 
bisogna credere ch^ si parli oratoriamente. Portano esse vera- 
mente e credito e ricchezza; ma bisogna intendere quai Lettere 
singolarmente il facciano, e come. Io mi fermo al presente in 
una sola, considerazione, cioè dell'oro che si tira in un paese 
con la Stampa. 

Ognuno sa, che l'anima degli Stati è il danaro, e che il 
danaro, si fa col negozio; ma niun cred'io in Italia ha ben 
ponderato ancora, come una principalissima parte del negozio 
è quella, che si fa in oggi per le stampe, e co' libri. Siccome 
questa non è mercanzia comune, e della quale faccia uso ognuno, 
come de' drappi e de' panni, cosi ognun vede l'importanza di 
questi capi di roba, e le Nazioni imprendono talvolta guerre per 
mantenersene lo spaccio, e la fabbrica ; ma pochi intendono 
la forza di quell'altro genere di traffico, e non pertanto egli è 
certo che può riuscire di non punto minore rilevanza e conse- 
guenza, lo ho calcolato dalle notizie d'un Giornal d'Olanda, 
come ih pochi anni oltre a 60 mille doppie ha fatto entrare in 
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Amsterdam un'opera sola più volte ristampata: or che faranno 
gl'infiniti libri d'ogni sorte, che vi s'imprimono ogn'anno, e che 
faranno i corpi e l' opere d' intàglio, che si vendono 20 e 30 
doppie, e delle quali si tirano più migliaja di copie ? Chi ponesse 
insieme il tesoro ch'hanno tratto a Parigi solamente le utilissime 
nuove edizioni de'Santi Padri, fatte da' Monaci Benedettini, 
avanzerebbe ogni credenza. Ma che occorre ? Noi sappiamo 
eh' oltre monti a' mercanti de' libri girano valsenti eccessivi, non 
punto meno di qualunque altra specie di negozianti. E, ciò che 
più rileva, l'utilità di tal giro si diffonde nel pòpolo; perchè 
molte sono le migliaja di persone, che s'impiegano e si man- 
tengono, così nelle stamperie, come nelle cartiere, e nell'altre 
arti annesse. E dunque manifesto come il negozio delle stampe 
può essere utile e importante allo Stato, non meno di qualunque 
altro genere di mercatura. 

Dopo questo un altro punto bisogna stabilire, ed è che il 
fiorir delle Stampe non è opera degli Stampatori, come credono 
gli idioti, ma de' Letterati, e che quest'arte segue 1% Lettere. 
La Stampa fu inventata in Germania e da' Tedeschi, intorno 
alla metà del secolo decimoquinto ; ma perchè le Lettere erano 
allora in Italia, in Italia venne essa subito a porsi in opera, e 
a perfezionarsi, e in Italia nacquero quasi tutte quelle prime 
edizioni, che fanno in oggi il pregio delle Biblioteche, e la 
curiosità degli eruditi. 

All'incontro essendosi sul finir del sestodecimo secolo, co- 
minciato a smarrire il gusto, e perdere i buoni studj nel comune 
della nostra Nazione, passò il credito e il bu^n uso delle Stampe 
ad altre provincie, e ci è ora forza di prender da loro ciò 
ch'esse furòn solite di prender da noi. L'esito de' libri nasce 
in primo luogo dalla qualità loro, e dal grido degli* Autori, 
e degli editori. Per dar però fuori opere, che sian comperate 
e richieste dalle varie Nazioni studiose, e dalle molte lor 
Biblioteche, Letterati ci vogliono di molta considerazione. Il 
pronto spaccio che vediam qui talvolta d'alcuni volumi popo- 
lari, nulla giova allo Stato, perchè vien da Monache, da Religiosi, 
da scolari del paese, e niente porta di danaro forastiero. 
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Sopra tutto bisogna intendere come le gran somme d'oro 
straniero, non si fanno regolarmente parlando con l'impressione 
d'opere nuove, ma assai più con le nuove edizioni d'Autori 
antichi; poiché generalmente i libri moderni son utili, e gli 
antichi son necessari; e i moderni son utili quando son buoni, 
ma gli antichi son necessarj buoni e cattivi, eleganti e rozzi ; 
onde quando si è fatta un'edizione di Greco o Latino Scrittore 
ovvero d alcun Santo Padre, che avanzi l'altre, o per accresci- 
mento di cosa nuovamente ritrovata, o per critiche emendazioni 
raccolte da Manoscritti, b per note ed illustrazioni migliori, 
s. è fatta un opera ch'è necessaria ai Letterati d'ogni Nazione, 
e alle Librerie d'ogni paese. Ma per farla ci vuol ben altro che 
saper far versi, o predicare, o argomentare, ai quali punti è 
ridotto addesso in Italia l'applauso degli studj. 

Ci si richiede la Critica, nome che suol tra noi abborrirsi o 
deridersi, perchè gli stessi Maestri non l'intendon punto- e però 
spiegandolo diremo, che ci si richiede cognizion intera delle 
Lingue dotte, perfetta intelligenza del sentimento degli Scrittori 
notizia dell'antichità, e vasta erudizione de'monumenti sacra 
e profana, discernimento degli scritti apocrifi da' sinceri, espe- 
rienza bibliotecaria, pratica de' vecchi Codici, e de' caratteri 
disusati. La cecità presente fa creder comunemente uomo grande 
chi senza nessun lume di tutto questo recita con impeto 
componimenti Rettorie!, nominando Autori e Padri, che talvolta 
non avrà veduti mai. Anzi s'altri parlerà di edizioni, o sarà 
creduto mestiere da stampatore, o sarà chiamata fatica di 
schiena, e non opera d'ingegno, facendosi consister l'ingegno 
solamente in quegli studj, da' quali non s'acquista notizia di 
cosa alcuna. Ma io vorrei che tralasciando l'altre considerazioni 
si riflettesse almeno, come la Critica, a differenza dell'altre 
applicazioni, può contribuir grandemente a render abbondante 
di danaro un paese, a nutrir molta gente, a conciliar molto 
credito; e che però si fatto studio si rende sopra ogn' altro 
importante allo Stato. Molte insigni stamperie stanno in Italia 
da lungo tempo, lagnandosi di non avere di che occuparsi- 
tanto, da pnì di cent'anni in quà, è svanita l'idea di stampar 
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di Vostra ^Maestà goderanno , quella onesta facilità, che^regna 

, in altre Provincie Cattoliche e ben regolate, correranno a valersi 

.. .di; esse da ogni iparte .d' Jtalia « non . pochi :|,e tanto più ; ^hè|àn 

; :alcuni 'Stati ^pare : cha 

: . far.. cheMa ; gente porti , il .danaro altrove. Pii e saggi ^q^i^Jbo 
per, altro inteso, che meditavano ,di : porgere un igipfn^i^iedi 
di :Sua.vSantità una; -supplica, perchè rubando alle ^sue stante e 



?^Sfe{S?^^P5 z Ì^i qualche ;momentó, Vsb degnasse ^Minare 

.. ; ' 

itólB^^P^ /Promossa } ;è:4vórita^ 

S 1 *^^ ^aeljógsij rigetta ) ^si .contende rtonndi - .." 
53fe^ r & ^S^» ' c $^ Qe i ? n ■ Roma rèi per|h^ssp. Converrebbe '.. 

^ e tì$|$|# $ "31^ pavti, stabilir , regole,, generali, ;ed esaminar 

P^Ufl^^^^^ e ; ciò-*cbe/sia ^yeramente interesse Jdi 7 .pietà^ò 
^/^f'ÌSÌ^9j v ^^ietare ^ Uipermèttere r Fa ^dol.orijgrandissimo 'a 
^&£8WÌ% ^SWiSattoIico^'e^ appassionato 
per ; il Romano decoro, il sentir ^ tari ti ^he -^^rnanb ? Veni 
a PPS°vato o p^ijbitofun^lib^ 

letto i Ida , 

: sol riferito: da forse^poco -rintese. Alle 

^0^^SS{P9^'^^°\ fede ; ma : égli ò certo ■ che s'amplierà 
dyn^Itp )Y. onore . .de'Tribuuali: i Romani, ? quando non saranno 
3?pute|i g, ^ifiattp; ; esame se ^nonX maggiori ^Letterati, .con ordi ne- 




■ *~ * <■ r-j?^*--. - t* . ' ■ * ■■ ■ ■ . ' . ...£*■■■■ « » ■ # . ■ _ — — ■ — . 

P£ft$^?>: ^ .che ;per offuscare 

• K^^^^^^l rimproverano: .alcuni - iridicoli sentiménti di 
; pofe^^orbitanie Santa -e sempre^venerabil s 

Sede r Jà 



1 



i- 

# 
■1 



^Comunque sia,']' intelligenza somma d i Vostra 'Maestà, saprà : 
* a , ci l m .?, n fe : %ar ,,un . temperamento;^ per acui^iièUa libertà- sia 
Ppg™^z#!?v Stato- 
l^importantissimp ..commercio, che s] >può, rar/iCon}leN Stampe, ;- ' : 
'fi ^minerò u. il mio ragionamento ; per 'suggerire ancora ; 
c $S^d^ ché"; può - finir, di . / 



render ^òrino^n^seniinarfo^ 
studj.^Qiò ^sarà^;Coh^un'stituh^^ 
pw^cao iS' incende Libreria ^pubblica 

comodo é libero, sta, tutto l' anno aperta, per- più r óre^délla 
mattina v*e - del dopo v pranzo ..con ^custodi/ dej^taHi^a;¥^yìr f 
ognuno, : sia povero, - sia iriccpyM^^^ 

modo ,di leggerete, iscrivere .^Móltissime ^ Città e* 1 ^ràridi^e 
piccole, i hanno ^ià^cònpsc fIVhànnS^pèi ; ò 
istituita, in queir modo Iche^a^ciasclìedunà :^$làtó ^^ò^iblle*- 
quelle! >che .non T hanno ancora , sarà forzà^chef la^ròcunnò*,' 
quando non vogliano condannato a perpetue ^énebi$'tf ign'ò&nèa 
il comune de' lor Cittadini. - * : ; v <. 

• Fahup pietà quelle fatiché 1 di chi studia, - che lisi ^conoscòli 
fatte con pochi e cattivi -libri. Chi ha qualche idea 'del sapèr^'bcri 
crede di oquànta suppellettile Sci è ^bisognb^ sol per non rimia- 
nersi affatto all' óscuiu^lUjncòntrò|^ ^Léttéré^crkde 
che -non s' impari ;;se,> npn Ma^Maéstn^^ :^sa1;iM!^mi 
rudimenti della gioventù, Maestri .tìi ciascheduno 
sere i libri. . Un Maestro' insegna ^uWVpròfessiÓtì 
insegnano tutté : un Maestro è 'spesso > 'upìncr : mé^ip'iiré;%ìii^ìfit^ 
Biblioteca possiamo scegliere i migliori del mondò. ^Noncl^pìéro 
più util Maestro d'un .dottò - Bibliotecariò; ehè <^in <ùnà 5 gran' 
Libreria ci addita sin ogni materia migliori ' volùmii ; Sraggiunge' 
iliuiirabil ^profitto^e' piàcerejvche ^imtràe^àllà|^ 
1- adunarsi jliberamente in siffatti ^luoghi'- i 'Adotti iie %tudiò^ifè¥HàH 
concorrere' tutto giorno" foràstieri eruditi che <vàhnó N in ' ^ro^^ 
II fondar per altro o : promuovere Una Libreria pùbblica/" è' 
opera pia e meritoria, quanto alcun' altra;>rj^j:fche i^ 
persone si sia intrapresa ; sì perchè i questa e icomé un 'arsenale 7 
necessario a difendere in ogni occasione la Religióh Cattòlica,' 
e i pubblici e'i privati diritti ; si perchè con rpccasicm pròssima, 
e coKcomodo si eccita la gioventù ;a vinvàghirsi dello siùdiò^^ 
a lasciar l' ozio, che è fonte di < tanti * mali ;v e sì perchè icòn ^qùéstòH 
donasi à' ^poveri l'uso gratuito d' un ricchissimo capitale, '^é 'si 
prò vede il : < modo d'acquistarsi ^professione é sòstéhtà'mentó a 
tutti Scoloro/ cui non diede *la natura altro 'patrimònio : ch0 s 

\ ; ' " .- .'■ '■'■■'.•.". . '" '. 



l'ingégno.* Quanti sono nella *città , che potrebbero /crescer - di 
. - i" " la; patriaV^se Solamente 

: ^^^! ib ? i ? '^ll^^i^^M^W. restan privi^ quanti) che 
^^ochi sóhp^ 

raccolta; Ma np^Òlaméntè a^pòvéri/tìecessàrio è parimenti questo 
sussidio a qualunque condiziòne^pe^ 

cheM^àd 

richiedeteti^ 

Studio -si ritrovi V lj'Ac^ 

i^^yistone ^ sarebbe còme > un ' esercito senza • magazzino ^ di 
y^mnóni, o -senz'armiz-Ma dal gridò 7d' una singolare; e ? ben 
■ itìtèsà; ^Biblioteca, & quale alla mia fantasia si - rappresenta, v non 
dubito: punto che ^molti, ànche'^ da lontani paesi, non .sivfp^ser 

■.■ : • bisogno, j m # tfe gfe : ■ 

^^o^nè vedùt 
iniò deside 

Wsa "piacere, perbh^ nòn ù sr suolÉrìS^ /quantità > dì Iibri^énza 
^erlivdisposti a moh scale, 
^séguenza ^incomodo grande, e perdimento di tempo. 
. ?^ -P n Vorrei; sé >non fin dove potesse Y uomo per uno o due 
gradini -arrivar ? con Ua - mano, : e - fin vdove potesse con Y occhio 
^Ò|erne'ititol^ 

perchè in^riuiò^ògò io non vorrei:^ 
di scanzie bizzarre, nè per le -finestre che 4ànto N >rieViogòmbrano ; 
ma piacerebbermi queste più alté,^ soprani libri,^ con che po- 
trebbero farsi d'ognr intorno e'1piùVspesàe>^e Meglio .disposte, 
cavandosene; maggior-ìumè^e più eguale^Secóndariamente porrei 
lungo due; o ^ 

vfe-^perte in ^ mézzo per il transito, d'egual altezza, e doppie, con 
•^e ^i ^addóppierebbé il contener -della Libreria. ; .,■! : , ;W^|" - 



>; v'.'' ..." : • 




vrebb 

spessi) 7 

iti Quattro 'parti, e porrei 



a pi-ima gli antichi, tófGJàsse^|?qu'ali 




numero di Scrittori de; bassi tempi^rende ' ùnà^ibreriaiìrri{)érif- 
fettissimà. E- non solamente , tutti, ^ ma ■ tutte J-4e lóro ^izio^i - 
notàbili ci starebbero molto bene ; perchè dove i poco inforcati 
trovando dué Omeri/ tosto ;Y uno ne facciano còme^libro^dòppio^ 



oltramontane, e r d'aver tutte quelle che, b per varietà ^diilé^orii 
o per cose aggiunte, e talvolta: levate, o > per nòte ed illustrai' 
ziorii, figure ancora e bellezza, >si distinguono : e -.tanto più Òhe - 
pér* attendere alle, stampe, ed '« a ^nuqyó = edizioni, flutto questo 
apprestamento è af!attoVnecess^àrip.%.§f? rw^n^i^^^é • ^^^■■^. } 
• - Passando alla seconda 




raccogliere in essa, non 
Lingua - Latina dalla stampa in qua, e; li distribuirei per .materie. 
Farei yforse tinà Classe di ^quégli .Autori,- le cui opere sonò 
racòolte in un corpo ; dividerei :: le, materie^ assai ; diversamente 
d all' uso, e porrei gran cura nell' acquisto de' libri singolartn ente . 



/ 



Me^Criticl *e * Wolofe é JpWcHè rìotf manclssé alcun' ppé% lutile 
'(Juatiio a|lr'^H'€ue^asi (chè supptì.pèndo..i primi in'térreno 



Ara pici ; ^ea ai t i;i i bu u»ii, ;iuu i ^- w » «± * -^"^^ ■"' 
rate di ^ xmést' ultimi .seeóli : iip pressò" '"una ' sòol^^^ ' l^^tra 



parpcolarG : dà^ 
^àfiiP^^ 

^!tì|r^ còse "sotip' state ' traàportìté- dà 

la bèliezza' é cori ; eziorie delle stampe," T eccellenza déltè ^pèrè. 



libri" a ^ qtfalunqùevàltra 
wl^ry ìi^ua non si f>agàn& • Converrebbe impiè^r un àrfiiadio 
di '(pièsta tèrza Sàia' per T tóppr 

Grammatiche d'ogni lin^ùa, ; fuorché Latina. - f -'\ ' • 5 

pcff^ 
in^n^inl^ 

non meschiàrh co libri' che spn ; ,da corcar ;per prontto; per altro 
fi^a^b^rrè^ 




;e^pS$àì^ 

caro : A è più si pen|iaj talvolta r à rinvenir libercoli di' nessun prezzo, 
che volumi di conto. - * - ; ,v ^'. " 4 - " > 



con due .Serventi ■ subórSi n à ti a ciascuno^ per" assistere \# >seryir 
di libri ehi ^li 'desidera, Iià uniyersal. sopran tebdenza e] direzione 
ói^a^p^géi^be a ; un ^Bibliotecario, che vuol esser dottissimo^ N ' v 
e dì studio indefesso. -Crederei, a proposito di dar forse v tal im- 
■vfji^ . 
anche. Vcon <;sPmmò 

Biblioteca tsjbessavJe^sue^Lezioni-. ; > } 

'pér^gU|Eretici,|je ■ altri Jlbr} ,. 
^iustanTente ;gelósi ;per ; Religione ; o^ costumi ,|:;èKe Jstó J|la^ifag!cpr.;' 
;gtiere attentamente, ma che non debboh andar per le 'mani 
,d' ognuno.' E gran danno che sia si , mancante T Italia ;di tanti ;Jibn ~' 
necessari'- indispensabilmente e v all' erudizione, é alla tìpgi^atrca 
e '.; ^polemica, ^ ^eologia v La disposi zione di -questa Stanza : pòtrebbo 

jn^r^njptòe^farsijpe^ i ; 

fosse ;anché le mólte /lòr^uddivisipni^e; iacendp Classe ieziandio;- 

• ^gl |renic^ 

.Manó^critti, che sono :i tesori J J$K^ 'preziósi, delle Librerie de'Prinj " 
cipi e .de'. Monarchi. Questi oltre all' esser il più bel genere ' p 
il più marayiglioso. d'antichità e rarità, e' insegnano cepto.'.c^s^^' 



in veder gli Ultramontani pagar ,ie lacere .e.^giveryse^^eu 
a gran prezzo ; nia non' salino ; .con ' quanta - Usura rendan^^iA; :: 
queste l'oro che costarono. La ignoranza e venali^n^ 
tutto giorno: se pero ordinerà. Vostra .Maestà, che sec^dpj; 
occasione si procuri ; d'accrescere^ncpra^il -rnolto numerò : ^he : ; 

" ' ' '" ' 1? -3 _ . ... ^...^ Anrrr\a Af>] T?O0'ìn Tirimi* Silfi 



ne 
Li 




altri artefici non guastino , membrane antj^ molte cpse .prpios^ - ; 
salverà ' dall' eccidio.; Per.veder un sol Manoscritto lunghi .yi^ggt: , 
s'intraprendpn talvolta: con questi^ si decidono talor^^ si;ris^)I^^ ; 
vonp ;.còntroyersie 7 ; o' difficoltà im por tan tissi me, .e . d'ery^ 

è di -Religione. . . ' : ' - y-.y, v-.- . -. J/:£V- : - fè^^Sfe^ 





volumi stessi ; nel /.cavaci i.$e v portarli "àtfornó^?! 
pochissime; raccolte \di Manoscritti sono state trasformate in tal 
guisa;.;^ metà, e:;che non si .vadano. 

. j' r rj|ò^^^ : per ' quelle ragioni; eh 1 ognun vede. V - 

V.; 

questa ^Biblioteca = abbia - proposta ;.a ; Vòstra Maestà fantasie > chi- 



.4£y»^^ a cosa, ^ non ;fv:ien 

, a>Sdire^ che *f ia^pèr «riuscir inutile'- o • di pòca "stimai >^énchè*.non 
: g^^ga ^xai^-M^^ ^®é n P/ ■ sia con tal traccia .^condotta 
solamente più avanti che .sia pòss ibile. Ma bisogna anche pe- 
sàreUà forza del . tempo, .e dèi la direzione : in un anno o in due 
; i^Ò^^^ *. imprese, ma quando si 

degni stabil^ che ha 

• prègSi^ esser/già/stàta più 

del^dó^ danaro ; '."èhe;:;^;p;ace'rà a. primo 
tratto impiegarvi ^perrmol poi 
un\aimua dote, non più .^fbrse che di :centp doppie, dà spendersi in 
libivun ùomp erudito e pratica " 

nèid\attenziohe, {eh* abbia » corrispondènze/ ascolti i suggeri- 
menti d' ognuno/ potrà col tempo ^mettere ; insieme ;gran cose. • 
Si Aggiunga ciò che dovrebbe animare; anche le piccole città, 
;i- è<j|è^èjuna .Lil^eriaipùbblica, piantata che sia. ; in "qualunque 



mòdp^diventaìsempi-e grande ( àa\ sè j^fpéi'chè a « quasi HuttìY-gli 
uomini idpttee^pi^ 

certamente:^ 
pU- maggior^ ben^ 

per altro il. suo tesoro o^si ^disperde j-o. perisce miseramente,^ 
non alla prin^a etò/ialla' seconda 5 o resta -sepolto e ^dimentfeato. 
ùnavstaM 

delle facoltà^ostre ^redi debbon ':èssè^ 
nostri' congiunti, così di quanto ■ serve-, àgli studj/ -eredi ìnostri 
naturali son ; colorò che inspirati sono ; ^allo Stesso ^^nio^itóbn ! 
e Manoscritti sogliono scemar tanto di : prezzo in mano 'dicchi 
gli acquista pei- eredità,'; che;; di; ' poco Apriva v ii ^suo erede'^hi; 
altramente ne dispóne. 

di veder cosà i perfetta, ^o; di; concorrere^ « farla .insigne 

senza; aspetta^ mqr^ 

mi meraviglio; perche se 

nisse in deliberazione:^! fondar^ 

dal . depositarvi :„■ subito i ; miei. > ■ ;> ^- • :^:-. ; •■■ ' : ')y<& ^'fcj ■ 
Un altro mezzo ardirò ; di ricordare a ^ Vostra . ^ésià^iooj i 
quale potrebbe ; di primo lancio, e con pochissima, spesa, porre ^ 
iusieme a có^un . beiie^zio ùn^ani 

partito, che : se r fosse preso; «in ogni^cittàj^nòri ^pu^^iégtói^ 

quanto l'Itali^ se ne illustrerebbe. ' I - dotti ^s^kiiien 

in giro, giunti in città di qualche considerazione/^ 

della pubblica" Libreria/ e; inteso non Aversi, 

poche botteghe non ci son che libri popolari, e di nessun conto,' > 

hanno per. fermo,; affatto privo di mercè tahto.dmportante- esser 

il paese; e pure in quelle stesse; ^ 

ottimi e rari libri, ma quésti : : nàsfeo.sti 

quasi sepolti in varie Biblioteche - di : Regolari.;; - ^ • : , : uAfe>' 
ii^Uv!*/ eruditi de' passati ^tempi, Pper ^mancanza -,di; Librerìe 
pubbliche,*: alle quali avrebbero ; legati - v ^ Jor libri, ^.iglii arida-. 
rbhp in cambio lascianclo chi -a una Religione^ chi àl ; un- altra/ 
affinchè", si conservassero, non uscissero; dal- paese; è : Servissero 
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cosl -preziósi pezzi di Biblioteche: pr^qùal^^ 



eh era privato, ' tal che sia come prima m& suso >;di;chi 1 po$se- 
; déva^e .sèrvalinoltre ;senza auo disturbo fa mniversal giovamento 



' ■• •• > ' : 

\i '.{ 



marmo, yèuissimò a comporre una statua .eccellente r .Parrebbe 

I^&ì;na$^pM 
Xprìnp -una;tal , rabcqlta 
lersene '^^^ì^ép. ii;.Ròligiosi ; poiché, no;^ 



•■»5-:"'J 




Móràlè ''e 'della predicazione : anzi; quelli ancora lasciando, f che 

Ipr ; si. . con vengono,;e per altri motivi -possono 




dèSòro 'l*dèlla\' t Pàtrià|ùn ; s\ preciso adempimento della vera inten-, 
Z.iqn^ loro che fa uso s 




p o ter 1 i . alle occasioni , a eccezione dVogn- altro,, avere in prestito, 




guàlchéjij^dujtp^ particolare ; e rparimente animare col 

dtìtió^sc^mbieVóle ;^i qualche .corpo/ o libri 
. più jdV:lpro desiderati. it ^- ; tf> '.ùf' ' > - ! °) 



" a 



kv - - - 



^7 



" Creerei ^osiSbène 




richieder >qu#librl 
ma" col 'danaro ']foSser 
sarebbe tìtì^àècré^/ ; pè||^i^ 

non . disammare^in avvenire 1 .Keèolan^aal ^próvedersi -de libri 

Pei* altro uri singoiar benefizio conseguirebbe anlióra' gene^ 
ràlmehte da "quésta deliberazióne, ;con ^ ■assièurai'e Mio %&%i'5rfs^a 
in Italia di raro in gehère di libri,; e impedire che ripn .i 
mónti / 'dóve spesso -hón'-Sèrve : chè'-a ^jfarci guerra: perchè i Uè- 
gÓIjari^hannp^ 
tàndò* 
altri" 




Greci, è non pòche di quelle edizióni che IfàrihS spàsitìaare rgli 



tanto aanno. . ^. • ' -•: ;^ .-\y,:\ .. . . , : ■? 'V- s h- - ^ 
^•^É^ue^o^^ 

questa materia • non rèstàhdom i che : chieder péràònoV;; deirayer 



sarà^àvveriuto di proporre^ che : meriti nori esser rigettata 
inèlSe' 3> sùblimé, è sia ■ crè"duta^pote|cóntfi^ 
Io per * altro in questa ^occàsiohe ^hp> ! piuttosto' ricévuto 'spirito 
dall' ardènte mia volontà, dall' innato ossequio, che dal tenulssimó 
riiió^iriténdiri^ ho potutó^ùr rinvénirè 

di 'quégli Autóri, che delle Università stranière- favellano^; 



